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I g| . 
Qi? •  

l 'eletto le quali tà r ichieste dallo Statuto e 
dal la legge elettorale, ha dichiarato valida la 
elezione medesima. __ 

Dò atto al la Giunta di questa sua comu-
nicazione, e, salvo i casi di incompatibi l i tà 
preesistenti e non conosciute sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

Comunicazioni . 

Presidente.  I l presidente della Corte dei 
conti in ossequio al disposto della legge 15 
agosto 1867 trasmette l'elenco delle regi-
strazioni con riserva eseguite durante ]a se-
conda quindicina di dicembre. 

A questo proposito debbo ricordare alla 
Giunta per l 'esame di questi decreti l 'arti-
colo 19 del regolamento, per i l quale la 
Giunta medesima dovrà r i fer ire entro i l ter-
mine di due mesi dalia comunicazione di 
ciascun decreto fat ta dalla Corte alla Ca-
mera, ed i l presidente deve inscrivere im-
mediatamente la relazione nell 'ordine del 
giorno. 

Co mme mo raz io ni. 

Presidente.  Trepidanti da parecchi giorni, 
per la salute del nostro amato collega Giam-
battista Bosdari ; abbiamo avuta stamani la 
dolorosa notizia eh© la nobile vita di questo 
valoroso patr iota si era estinta. 

Nato in Ancona i l 17 gennaio 1848, epoca 
fortunosa che ricorda slanci generosi e ar-
dite iniziative, egli ebbe a sentire tut ta 
l ' influenza delle idee altamente l iberali che 
intorno a lui si svolgevano, e a subire ad 
un tempo la dolorosa delusione che pari alla 
sua energia morale non fossero le forze fì-
siche delle quali era dotato. Contro queste 
debolezze della sua conformazione egli volle 
e seppe nondimeno con sicurezza e tenacia 
di propositi lottare; e fiero di giovanile bal-
danza presentavasi nelle file dei garibaldini 
che nel 1866 combattevano contro l 'Austria. 
Respinto, insistette finché ottenne di far parte 
del 6° reggimento che affrontò con tanto co-
raggio i l fuoco nemico. 

Dopo d'allora, lieto di aver potuto met-
tere a così alto contributo le proprie forze, 
nessuna circostanza gli sfuggì in cui potesse 
cimentare la propria vita a vantaggio di 

quella patr ia che era i l suo ideale e per la 
quale tutto era pronto a sacrificare. 

Fece perciò la campagna dell 'Agro Ro-
mano e rimasto prigioniero fu rinchiuso in 
Castel Sant'Angelo. Ma ciò non valse a fiac-
care la forte fibra dell 'animo suo e nel 1870 
fece parte di quel manipolo di generosi che 
organizzarono in Toscana una spedizione mi-
l i tare per Roma. Scoperto, esiliò a San Ma-
rino dove però lo raggiunse una sollecita 
amnistia. 

Tra le vicende della sua vita, così rapi-
damente intessuta di alterne fortune, egli 
non trascurò di compiere studi profondi : 
l 'ampiezza dei suoi ideali, la vast i tà delle 
sue alte concezioni politiche- e sociali non 
gli tolsero la r igidi tà necessaria per quei 
fort i studi matematici nei quali f u preda-
rissimo. 

Quantunque non ambisse, egli ebbe dai 
suoi concit tadini i maggiori onori ammini-
strat ivi e politici . Fu poi eletto nelle Le-
gislature 15a, 16a, 2Q* e 21a deputato dei collegi 
di Ancona e di Osimo, i quali lo elessero 
anche contemporaneamente. 

E mantenendo sempre altissimo i l con-
cetto della Patr ia sua, al cui migl ioramento 
cooperò in Parlamento e fuori, ebbe care so-
pra ogni altra cosa le occupazioni agricole 
che nella tranqui l l i tà campestre facevano mi-
rabile contrasto con l 'agitata sua vita. 

Noi lo avemmo sempre compagno cortese 
e amato ; noi lo conoscemmo sempre inspi-
rato ai più alti concetti di l ibertà e di fra-
terni tà ; ed ora, che troppo rammentiamo di 
lui la elevatezza della mente e del cuore, 
non possiamo» di fronte ad una tomba così 
immaturamente dischiusa, ricordare tutto i l 
bene che egli fece e tut ti gli alti suoi di-
visamenti senza sentir vivo, penosissimo i l 
distacco da questa nobile figura che ci ha ab-
bandonato, ma che ci lascia in prezioso re-
taggio l 'esempio più mirabi le di intemerato 
patr iott ismo. 

All a sua memoria i l r impianto più cor-
diale degli amici e dei colleghi, t r ibuto re-
verente del nostro affetto e della nostra pe-
renne ammirazione. (Vivissime approvazioni). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vende-
mmi, 

Vendemmi.  Onorevoli colleghi, a nome di 
tu t ti gli amici del l 'Estrema Sinistra, afflitt i 
dalla tr iste notizia della morte immatura di 
Giovan Batt ista Bosdari, mando un saluto 
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affettuoso e reverente alla memoria dell 'amico 
carissimo, del collega valoroso, r icordando 
come egli, educato alla scuola del dovere, a 
quella nobil issima scuola, egli consacrasse 
tu t ta la sua vita ai più alti e più puri ideali 
di l ibertà e di giust iz ia; e come, travagl iato 
da una lunga, penosa, implacabile infermità, 
pur con uno sforzo supremo, raccogliesse le 
sue povere forze sotto i l presidio di un 'anima 
nobil issima e di grande virtù, sotto i l pre-
sidio della quale vir tù ed anima grande egli 
ha saputo mettere queste forze a servizio 
degli uffici civil i nella città natale e nel Par-
lamento, a servizio della sua fede, che fu 
quella della Repubblica, della quale egli si 
mantenne sempre apostolo e soldato indefesso, 
a servizio degli amici innumerevoli. 

E questo solo mi conforta, i l pensiero che 
durerà lungamente la sua memoria nell 'af-
fetto di tu t ti quanti onorano il carattere, la 
v ir t ù e i l sagrifizio. 

È per questo che io son certo che la Ca-
mera unanime, senza distinzione di part i, si 
assoderà a noi in questa espressione di vero 
e sentito dolore e vorrà rendersene interprete 
presso i l municipio di Ancona e presso la 
addolorata famigl ia. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Onorevole Valeri, ha facoltà di 
parlare. 

Valeri. Dopo le nobili parole del nostro 
i l lustre presidente e del collega Vendemmi, 
non ho altro che ad associarmi ad esse per 
r impiangere la morte del nostro carissimo ed 
amato collega. M' associo altresì alla pro-
posta dell 'onorevole Vendemini perchè siano 
espresse le nostre condoglianze al municipio 
di Ancona e alla famigl ia del compianto 
amico. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Steiluti-Scala. Le parole pronunziate dal 
nostro presidente, così dense di pensiero e 
di affetto, versola memoria di Giovambatt ista 
Bosdari, mettono me nella condizione di non 
aggiungere altro. Però per quell 'amicizia per-
sonale, se non politica, che sempre mi ha 
stretto in modo non comune e non maùdimen-
ticabile a Giovambatt ista Bosdari, io non 
posso non associarmi pubblicamente, come 
faccio, al dolore che oggi qui è manifestato, 
non da un parti to, ma da tut ta la Camera; 
non associarmi al r impianto che, come è sin-
cero, al trettanto sarà durevole, cagionato dalla 
perdita di un 'anima buona e di un vero 

patr iotta, quale fu Giovambatt ista Bosdari. 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Monti-Guarnieri. 

Monti-Guarnieri. Per quanto diviso nei sen-
t imenti polit ici dall 'onorevole Giambatt ista 
Bosdari, credo mio dovere di associarmi, a 
nome delle popolazioni che mi onoro di rap-
presentare al Par lamento nazionale, alle pa-
role affettuose di r impianto, che furono pro-
nunziate in quest 'Aula dall ' i l lustre nostro 
presidente e dai colleghi ohe mi hanno pre-
ceduto. 

L'amicizia che mi legava all 'onorevole 
Bosdari era forte e sentita per l 'austeri tà del 
suo carattere, per la squisitezza dei suoi sen-
t imenti e per la ret t i tudine della sua vita. 

A quest'uomo che onorava le file dei com-
battenti di quella parte della Camera (Sinistra), 
e che per l 'austeri tà del carattere e per la 
ret t i tudine della vita onorava anche la Ca-
mera nostra, io mando un affettuoso e rive-
rente saluto. 

Saracco, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Saracco, presidente del Consiglio. I l Governo 

si associa di gran cuore alle nobili parole 
pronunciate dall' i l lustre presidente e dagli 
al tri onorevoli deputati. Non mi resta nul la 
da aggiungere in onore della memoria del 
deputato Bosdari. (.Approvazioni). . 

Presidente. Secondando i l desiderio della 
Camera, io mi renderò interprete dei senti-
menti di condoglianza da essa espressi e al 
municipio di Ancona ed alia famigl ia del 
nobile estinto. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imane stabil ito. 

( Così è stabilito). 

Per la morte del deputato Bosdari di-
chiaro vacante i l collegio di Ancona. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento delle interrogazioni. 
L a prima è quella dell 'onorevole Sant ini 

ai ministri delle finanze e delle poste e dei te-
legrafi « per conoscere quanto siavi di vero 
nelle inopportune ed inconsulte pubblica-
zioni di alcuni giornali r iguardo alla con-
dotta degli ufficial i doganali e postali al la 
front iera svizzera. » 
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Ha facoltà di rispondere l'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

Chimirri ; ministro delle finanze. L'inconve-
niente denunziato dalla stampa, a cui si ri-
ferisce l'interrogazione dell'onorevole San-
tini, non poteva non attirare la mia atten-
zione. 

Sebbene nell'apertura e nella chiusura 
dei pacchi postali gli agenti doganali non 
prendano alcuna parte, perchè non fanno 
altro che assistervi per la classificazione della 
merce e rilasciare la bolletta del dazio ; tut-
tavia, trattandosi di inconvenienti che inte-
ressano gli scambi internazionali, fui solle-
cito di inviare un ispettore a Chiasso per 
indagare e riferire. 

Dal rapporto dell'ispettore mi risulta che 
le cose si sono molto esagerate. Se avven-
gono delle manomissioni, è quasi impossi-
bile che ciò accada negli uffici di frontiera. 
Non di meno, poiché dall'accennato rapporto 
risultava che talvolta, nella fretta di veri-
ficare i pacchi, non si usava la diligenza neces-
saria in modo che questi potevansi poi aprire 
senza rompere i suggelli, d'accordo col mio 
collega delle poste e dei telegrafi, furono 
date istruzioni perchè si proceda con mag-
gior cura. 

Un altro fatto attirò la nostra attenzione. 
Negli uffici di confine i pacchi verificati 
tra le 14 e le 16 ore e quelli non verificati 
si lasciavano la sera e la notte ne Lia stanza 
di visita sotto la guardia di un semplice 
impiegato postale subalterno. Parve a me e 
al mio collega delle poste e dei telegrafi pru-
dente di provvedere che i detti pacchi fos-
sero custoditi in appositi armadi chiusi. Sarà 
così allontanata ogni ombra di sospetto, giac-
che è nostro convincimento che queste ma-
nomissioni non possono avvenire negli uffici 
di confine, ove sono addetti impiegati pro-
vetti e dì sperimentata onestà. 

Pascolato, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Pascolato, ministro delle poste e dei telegrafi-, 

L' onorevole interrogante desidera sapere 
quanto siavi di vero nelle pubblicazioni dei 
giornali a proposito degli smarrimenti e 
delle sottrazioni che avvengono nei pacchi 
postali provenienti dalla Svizzera, ed io 
credo di dovergli rispondere con delle cifre 
precise. Nell'anno 1899-900, parlo del nostro 
anno finanziario, dalla Svizzera per gli uf-

fici di Luino, Chiasso e Chiavenna entrarono 
in Italia pacchi ordinari 137,662 ; pacchi 
assicurati, vale a dire quelli appunto che 
contengono orologi ed effetti d'oro e di 
argento, di cui han parlato i giornali, 12,136 
per un valore dichiarato di lire 3,931,630. 
A questi conviene aggiungere i pacchi di 
origine svizzera, passati per l'Italia, ma di-
retti ad altri paesi, ossia i pacchi in tran-
sito e furono : ordinari 8,583, assicurati 914 
per un valore di lire 309,833. Di fronte a 
queste cifre ora mentiamo quelle dei paga-
menti, ohe la posta italiana ha dovuto fare 
per risarcimento di pacchi smarriti, o di 
pacchi scemati del loro contenuto. I reclami 
furono 6 per pacchi ordinari, mancanti di 
parte del loro contenuto, e per questi abbiamo 
pagato 125 lire ; i pacchi totalmente perduti 
furono 5 ed abbiamo pagato 73 lire. Noi 
dobbiamo credere che, quando un pacco non 
arriva od arriva in condizioni irregolari, 
chi lo deve ricevere, o chi lo ha spedito, 
reclami. E vero che talvolta si brontola, si 
mormora più che non si reclami, ma queste 
avviene in generale quando non vi è nulla 
da prendere : quando invece si può aspettare 
anzi pretendere, un risarcimento, allora prò 
babilmente si reclama. 

I reclami dunque, che abbiamo avuto du 
rante l'anno, furono 11, per le cifre teste in 
dicate. Con ciò non voglio dire che possane 
essere avvenuti anche altri smarrimenti e< 
altre sottrazioni oltre quelle denunziate di 
queste cifre, ma mi pare difficil e di ritener 
che siano avvenuti in grandi proporzioni 
Bisogna anche aggiungere che non tutte 1 
irregolarità possono dipendere, come già h 
accennato il mio egregio collega, ministr 
delle finanze, da infedeltà, o da veri abus 
Taluni possono dipendere da errori, ed è n* 
turale che errori avvengano, perchè in quel] 
dogane bisogna procedere alla ricompos: 
zione dei pacchi, ed avviene talvolta che si 
scambiato il contenuto dell'uno col contenui 
dell'altro. Però l'operazione di apertura 
ricomposizione dei pacchi avviene S6mpi 
alla contemporanea presenza degli impiega 
postali e degli impiegati doganali, e siccon 
è difficil e ammettere un concerto delittuos 
fra parecchie persone dipendenti da amm 
nistrazioni diverse, così pare si debba rit 
nere esagerata l'accusa che viene fatta al 
amministrazioni italiane ed ai loro impiegai 

Quanto ai pacchi assicurati contenenti < 

# 
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fetti di oro e di argento ed orologi, che da-
rebbero certamente occasione a reclami,vper- j 
che l'Amministrazione sarebbe tenuta alla ? 
restituzione integrale del valore dichiarato, I 
noi non abbiamo avuto alcun reclamo in 
tutto l'esercizio 1899-900. Ecco lo stato delle 
cose, ecco le informazioni che io posso dare 
all'onorevole interrogante. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà j 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Santini. Era giusto, era doveroso, dirò anzi, ! 
era patriottico, che gli egregi ministri delle j 
finanze e delle poste si preoccupassero di 
queste accuse, leggermente lanciate contro 
gli impiegati italiani. Ed io sono lieto di 
renderne loro le grazie più vive, mentre cor-
dialmente mi compiaccio di aver presentata 
questa interrogazione, comechè essa abbia 
pòrto occasione ai ministri competenti di to-
gliere agli impiegati italiani questa ingiusta 
taccia. 

Voci a sinistra. Da chi ? 
Santini. Dai giornali. Io deploro franca-

mente che anche qualche eminente uomo po-
litico... 

Voci all'estrema sinistra. Ohi è ? Chi è ? 
Santini. Non mi farò trascinare ad appre-

stare motivo di inutili fatti personali. 
Certamente la fama degli impiegati ita-

liani è superiore a queste accuse: la loro onestà 
è grande quanto misero è il compenso del 
duro lavoro, Ciò che io deploro e stigmatizzo 
è che giornali italiani sieno così facili a lan-
ciare infondate accuse sulle amministrazioni 
nostre. E poi curioso che tali prediche ci 
vengano da pulpiti di una nazione che, senza 
"recarle offesa, è maestra di contrabbando. 
(.Eumori air estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Santini, non confonda 
la nazione con coloro i quali operano il con-
trabbando. Dei contrabbandieri ve ne sono 
dappertutto. 

Santini. Ce ne sono dappertutto, lo so, ma 
so pure che alla frontiera Svizzera vi pullu-
lano così da obbligarci a tenere su i laghi una 
squadriglia di torpediniere, per dar la caccia 
alle barche contrabbandiere. Ohe nella immi-
nenza della rinnovazione dei trattati commer-
ciali possa tornar comodo alla Svizzera lan-
ciare false accuse, fino ad un certo punto si 
comprende; ma noi abbiamo il diritto e il do-
vere di solennemente protestare, chè sono de* 
stituite di ogni base di verità. Nè le dirò 
sante, le proclamo inconsulte e false, scia-

gurate. Finiamola con questa santità; un dì 
si invocarono le sante memorie; ora abbiamo le 
sante denuncio. Queste denuncie io le deploro 
con tutta la forza dell'animo, come mi allieto 
sieno state smentite dalle dichiarazioni inop-
pugnabili di due ministri del Re. 

Voci alVestrema sinistra. Chi le ha fatte? 
Santini. Ricordo il giornale II Sole. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro delle finanze. 
Chimirri, ministro delle finanze. Non fu denun-

cia, onorevole Santini, ma un amichevnle ri-
chiamo all'Amministrazione italiana, richiamo 
inspirato dalle migliori intenzioni ed io mi 
dichiaro grato a quanti mi mettono in grado 
di correggere abusi se ve ne sono o di dis-
sipare ingiusti sospetti sulla correttezza del-
l'operato degli ufficiali dipendenti dall'Ammi-
nistrazione che mi onoro di dirigere. 

Presidente. Seguono queste altre due inter-
rogazioni delle quali non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono deca-
dute : 

Carboni-Boj, al presidente del Consiglio, 
« sui criteri, per i quali il Governo considera 
la Sardegna domicilio coatto degli impiegati 
meritevoli di punizione. » 

Colajanni, al ministro dei lavori pubblici, 
« sulla continuata deficienza di vagoni nelle 
ferrovie Sicule. » 

Passiamo alla interrogazione dell'onorevole 
Ciccotti, al ministro di agricoltura e com-
mercio, « per sapere se intenda affrettare la 
costituzione dei collegi dei probi-viri per la 
città e provincia di Napoli, senza escluderne, 
come sembra si voglia fare, le industrie di 
trasporto. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
facoltà di rispondere a questa interrogazione. 

Rava, sotto-segretario di Stato per Vagricoltura 
e commercio. Debbo dichiarare all'onorevole 
Ciccotti che il Ministero intende appunto di 
affrettare la costituzione dei collegi dei probi-
viri e appunto con Decreto Reale del 4 no-
vembre di quest'anno ben undici collegi di 
probi-viri sono già stati costituiti. 

Il Ministero non ha mai avuto e non ha 
nessuna intenzione di escludere la industria 
dei trasporti, ed aspetta in proposito inviti 
o proposte per costituire il collegio dei probi-
viri anche per le industrie dei trasporti. 

Intanto sono costituiti per Napoli, Torre 
del Greco, Portici, San Giovanni a Teduccio, 
Torre Annunziata, Casoria e Castellammare 
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quelli delle industrie, costruzioni, di indu-

strie metallurgiche, dei legni, delle arti tes-

sili , del vestiario, della carta, delle pelli, 

dell'oreficeria, della ceramica, della vetreria, 

della macinazione dei cereali e delle industrie 

chimiche e dei medicinali. Credo che vi sia in 

questo elenco inclusa tutta quanta la vita in-

dustriale di Napoli. 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onore-

vole d e c o t t i . 

Cìccott i.  Posso dichiararmi solo in parte 

soddisfatto della risposta datami dall'onore-

vole sotto-segretario di Stato : non posso di-

chiararmi soddisfatto nella parte relativa 

all ' industria dei trasporti. Io non so com-

prendere assolutamente perchè il Ministero 

di agricoltura e commercio, nel fare il de-

creto per la costituzione dei collegi dei probi-

viri delle altre industrie, abbia voluto esclu-

dere quella dei trasporti che è una delle più 

importanti tra quante si esercitano in Na-

poli, sia per le vetture da nolo che sono molto 

numerose, sia per l'esercizio degli omnibus 

e dei tramways. 

A questo proposito va notato come nella 

convenzione per l 'esercizio tramviario napole-

tano v'era un articolo, secondo il quale la So-

cietà tramviaria napoletana avrebbe dovuto re-

digere uno Statuto per garantire al personale 

di servizio l'orario, l 'applicazione delle multe 

e tutte le altre condizioni secondo le quali si 

doveva regolare i l lavoro. Ma i l Municipio di 

Napoli non si curò punto di fare in modo che 

la Società dei tramways applicasse questo arti-

colo del contratto. Così questi lavoratori, al 

pari di tanti altri, sono sprovvisti assoluta-

mente di ogni tutela. E noto come il nostro 

Codice civile poco garantisca i diritti del 

lavoro e come il dispendio ed il tempo Jungo 

che esigono le nostre procedure giudiziarie, 

finiscano col ridurre ancor più ai minimi ter-

mini questi diritti del lavoro. I l Governo 

dovrebbe quindi estendere nella più larga 

misura questa legge sui probi-viri. E dicevo 

che posso dichiararmi in parte soddisfatto, 

in parte non soddisfatto anche perchè se, per 

esempio, posso dirmi pago in questo del-

l 'opera e delle parole dell'onorevole sotto-

segretario di Stato per l 'agricoltura e com-

mercio, non posso dirmi altrettanto pago del 

Governo/ considerato nella sua azione conti-

nuativa e indipendentemente dalle persone 

che attualmente reggono questa parte della 

Amministrazione. 

Questa legge dei probi-viri è del 189: 

Siamo al 1900, cioè a dire sono passati 

anni, ed alla legge dei probi-viri non 

stata data alcuna applicazione a Napoli, con 

in molte altre ci t tà d'Ital ia e specie del Me 

zogiorno. E da questo fatto sono tratto an 

a rilevare un'altra cosa, sulla quale richian 

l 'attenzione dell'onorevole sotto-segretario 

Stato. 

E g l i deve sapere come anche receni 

mente in Lombardia, cioè dove gli oper 

sono giunti ad uno stato tale da far meg] 

rispettare i loro diritti , v e spesse volte, coi 

è accaduto adesso a Busto Arsizio, eoa 

zione di industriali, che cercano di parali 

zare l'effetto della legge, facendo in modo < 

non far costituire il Collegio dei probi-vi 

col disertare le elezioni da parte loro. 

Ora io domando al Governo : a ques 

intende provvedere esso o dobbiamo prc 

vedere noi ? E strana la condizione in c 

ci troviamo; c'è appena un cencio di lej 

slazione sociale in I tal ia , di cui una pai 

molto esigua è questa legge sai probi-vi] 

ora, il Governo, come ha fatto a Napoli, 

aspettato 7 o 8 anni per far applicare qi 

sta legge, gl i industriali dal canto loro c 

cano di non farla applicare, impedendo 

costituzione dei Collegi dei probi-viri, 

così siamo noi che dobbiamo venire i 

cora una volta a domandare 1' applicazic 

della legge. 

Tutto ciò mi conferma veramente in u 

opinione che ho da lungo tempo, che ci 

se in I ta l ia vi sono dei sediziosi, sono p 

cisamente quelli che si dicono uomini 

ordine. 

Bava,  sotto-segretario di Stato per l'agricoltu', 

commercio. Chiedo di parlare. 

• Presidente, Ne ha facoltà. 

Rava,  sotto-segretario di Stato per Vagricoltm 

commercio. Io non pensavo che l'onorevole ( 

cotti, a proposito della costituzione dei < 

legi di probi-viri a Napoli, volesse intei 

gare ora su 7 anni di esecuzione di que 

legge. Io non posso rispondergli sui 7 a 

passati; dico solo, per quantoriguarda.i l 

riodo attuale, che si cerca in tutti i mod 

sollecitare la costituzione dei collegi 

probi-viri, e che molti di questi sono s 

costituiti. Altri onorevoli colleghi di eod< 

sua parte della Camera (Majno, Turati) s 

vano presentato un'interrogazione al rigua 

ma l'hanno già rit irata perche si sono persi 
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della volontà del Ministero, ed hanno visto 
clie a Milano ed a F i renze questi collegi 
sono stati subito cost i tui t i, r i vedu te e inte-
state le l iste elettoral i, sono state anche in- | 

• i 
dette le elezioni. A Napoli pure, come l'ono- j 
revole Ciccotti ha voluto g iustamente rico- { 
noscere, se ne sono cost i tu i ti 11; resta ora i l i 
caso del l ' industr ia dei t rasport i. Io non ho \ 
detto che non si vogl ia cost i tuire questo col- j 
legio; ho detto anzi che si cercherà di co- j 
st i tu ire anch'esso; ci sono però meno istanze 
che non per gli a l t ri e i l mezzo non f u sol-
lecitato subito. Del resto, l 'onorevole Ciccotti, 
che studia questi problemi di legislazione 
sociale, sa che non sempre gli operai si cu-
rano di domandare la costi tuzione dei collegi 
e che anzi ta lora non si curano neanche di 
andare a votare, quando sono chiamat i. 

Per par te nostra la legge la conosciamo, 
la r ispet t iamo e desideriamo di appl icar la ; 
tanto è ciò vero che presenteremo i l progetto 
per estenderne l'efficacia agli agricoltor i. Io 
speravo che l 'onorevole Ciccotti dovesse es-
sere soddisfatto ; non posso ad ogni modo che 
r ipeterg li questi fa t ti che dovrebbero anche 
per lui essere fa t ti e abbastanza confor tant i. 

"Presidente.  Segue l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Mazza al ministro degli affari esteri, 
« sui s ingolari cr i teri del console generale 
d ' I ta l ia a Costant inopoli nel la l iquidazione 
delle tasse consolari a carico dei c i t tadini 
i ta l iani. » 

Fusi nato,  sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Se l 'onorevole presidente consente, po-
t rei r ispondere, insieme con questa, ad al t re 
due interrogazioni le quali se non si r i fer i -
scono al la stessa cosa, r iguardano però la 
medesima persona; e cioè anche alle inter-
rogazioni dell 'onorevole Celli, « sul contegno 
del nostro console generale verso le scuole 
i ta l iane di Costantinopoli, » e del l 'onorevole 
Sant ini, « in to rno al contegno del regio con-
sole in Costant inopoli nel luttuoso evento 
dell 'assassinio di Re Umberto. » 

Presidente.  Sta bene. Par li pure, onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

FusinatO,  sotto-segretario dì Stato per gli affari 
esteri. R iguardo al la pr ima interrogazione del-
l 'onorevole Mazza, per quanto r isul ta al Mi -
nistero, i fa t ti a cui egli può al ludere sono 
due, ed entrambi si r i fer iscono a una inter-
pretazione, che poteva essere dubbia, del la 
tar i f f a consolare. Imprimo caso si r i fer iva ai 
cert i f icati di nazional i tà : i l nostro console 

generale, basandosi sul pr inc ip io dell 'obbli-
gator ietà dei cert i f icati stessi, r i teneva di 
non poter li r i lasciare se pr ima colui che l i 
chiedeva non avesse pagato la tassa dovuta 
per tu t ti gli anni in cui egli non l i aveva 
r i t i ra t i . 

Portata la questione al Ministero, questo 
r i tenne che l ' in terpretazione del console non 
fosse equa nè giusta,- e dette ragione ai re-
c lamanti . 

L a seconda questione si r i fer iva ai così 
dét ti verbali di udienza. I l Regio console 
generale r i teneva che anche questi fossero 
tassabi l i; a lcuni avvocati patroc inanti r i ten-
nero i l contrar io e ricorsero al Ministero 
degli affari esteri, il quaie, udito anche quel lo 
di grazia e giust iz ia, ravvisò giusti i reclami 
ed anche in quest'occasione l i accolse, e diede 
le istruzioni analoghe al console a Costanti-
nopoli. 

Succede l ' in te r rogaz ione del l 'onorevole 
Celli ; i l quale ha interrogato i l min ist ro 
degli affari esteri, sul contegno del nostro 
console generale verso le scuole i ta l iane di 
Costantinopol i. 

Anche qui, procedo per presunzione, e im-
magino, e credo di immaginare la veri tà, che 
egli a l luda a questo fa t to: che i l console ge-
nerale a Costantinopoli abbia mandato i suoi 
figliuoli  al la scuola francese. 

Al lud e a questo? 
Ceiii.  S ì. 

FusinatO,  sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. Posso assicurare l 'onorevole Celli che, 
appena i l fa t to venne a cognizione del Mi -
nistero, i l Ministero ordinò indag ini dal le 
quali r isul tò che i l fat to in sostanza, per 
quanto at tenuato, era vero. I l Ministero lo 
disapprovò. E megl io che non le parole, mi 
permet ta l 'onorevole Celli di leggergli una 
circolare da noi mandata, dal la quale, megl io 
che dal le mie parole, si potranno conoscere 
i l modo di vedere e i concetti del Governo 
a questo r iguardo. 

L a circolare è indir izzata a tu t ti i regi 
agenti d iplomat ici e consolari, e dice : 

« Questo Ministero vede con r incresci-
mento ohe assai sovente notabi li del le Co-
lonie i tal iane, nel le local i tà ove esistono re-
gie scuole, invece di inscr ivere ad esse i 
propri figli,  l i inv iano ad is t i tu ti s t ran ieri 
corr ispondenti. Ciò nuoce, necessariamente, 
al prest ig io ed allo sv i luppo di quel le scuole, 
a cui i l regio Governo dedica tan te eure e 

' - - - ì 
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tante spese, e diminuisce la loro efficacia 
pel raggiungimento degli alti fini patriottici 
e politici ai quali esse sono rivolte. 

« Richiamo , adunque, tutta 1' attenzione 
della Signoria Vostra su questo argomento, 
interessandola vivamente ad adoperarsi col 
maggior impegno per cercare di eliminare 
o ridurre sì grave inconveniente, e ricordan-
dole che in questo, come in ogni altro con-
simile argomento, il primo esempio deve 
partire dai regi funzionari, diplomatici e 
consolari. 

« Il Ministero non intende, con ciò, di vo-
lersi ingerire sull'istruzione che i detti regi 
agenti credano opportuno di dare ai loro 
figli , ne di menomare l'autorità paterna in 
così delicata materia. Si vuole bensì evitare, 
con ciò, il discredito ed il danno che inevi-
tabilmente deriverebbero alle nostre scuole, 
se coloro che sono a capo della Colonia, ed 
ai quali è affidata la tutela e la sorveglianza 
delle regie scuole, dimentichi dei doveri che 
loro impongono la posizione che occupano 
e le attribuzioni loro affidate, ricorressero a 
scuole straniere locali, di eguale natura e di 
egual grado. 

« In tali casi, e quando, per qualunque ra-
gione, quei funzionari non credessero di po-
ter profittare delle regie scuole esistenti nelle 
rispettive residenze, non rimarrebbe ad essi 
altro modo conveniente per provvedere al-
l'istruzione dei loro figli, fuorché quello del-
l'insegnamento privato. » 

Cell i . La data? 
Fusi nato, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. La data è recente, ed è posteriore al 
fatto a cui allude l'onorevole Celli. 

Debbo, però, avvertire l'onorevole Celli, 
che era venuto già prima a mia cognizione 
particolare che un insegnante delle scuole 
italiane avea mandato il proprio figlio a 
scuole straniere corrispondenti; ed io, in 
quella occasione, diedi analoghe istruzioni, 
ispirate completamente ai concetti a cui que-
sta circolare, come ha sentito l'onorevole 
Celli, è inspirata. 

Tengo alla terza interrogazione, a quella 
dell'onorevole Santini; il quale ha interro-
gato il ministro degli esteri intorno al con-
tegno del regio console in Costantinopoli, 
nel luttuoso evento dell'assassinio di Re Um-
berto. 

Anche qui, suppongo che egli alluda a 
questo fatto : d'una lagnanza di alcuni mem-

bri della colonia italiana, perchè il conte 
Mazza non avrebbe vestito il lutto, nei primi 
giorni posteriori al tristissimo fatto. Dalle 
indagini fatte dal Governo risultò che questo 
fatto, benché attenuato, materialmente era 
vero. Si trattò di una negligenza di forma, 
che il Ministero disapprovò, ed alla quale però, 
dati i notissimi sentimenti personali del con-
sole, sarebbe ingiusto di dare una vera im-
portanza. 

Però se nè questo fatto, ne gli altri due 
a cui hanno alluso gli onorevoli Mazza e 
Celli, hanno, di per sè; vera importanza, mi 
duole di dover constatare che essi sono la 
manifestazione di uno stato di tensione nei 
rapporti fra la colonia italiana e il console 
italiano in Costantinopoli; stato di tensione 
che è nocevole al buon andamento della co-
lonia stessa e che certamente è nell'interesse 
pubblico di non prolungare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mazza. 

Mazza. Le parole pronunciate dall'onore-
vole sotto-segretario di Stato mi obbligano a 
dichiararmi senz'altro sodisfatto, perchè egli 
ha con parola precisa determinata la condi-
zione del console italiano a Costantinopoli di-
rimpetto a quella della numerosa colonia. 
I fatti denunziati nella nostra interrogazione 
non sono tali,"di per sè, da determinare un 
provvedimento definitivo contro quel con-
sele, ma sono tali indicazioni che dimostrano 
lo stato di tensione nel quale si trovano i 
rapporti fra la colonia e la Rappresentanza 
nazionale; quindi la necessità di un provve-
dimento, non per il fatto preciso e deter-
minato nella nostra interrogazione, ma per 
questo stato di tensione. 

Del resto l'onorevole sotto-segretario di 
Stato, che ha dimostrato tanta diligenza nel-
l'esame della questione a lui sottoposta con 
la nostra interrogazione, ricorda certo che 
consimili lagnanze ebbero a farsi a riguardo 
dello stesso console allorché egli copriva la 
carica di rappresentante nazionale in altre 
città europee. 

Per ciò che concerne la mìa interroga-
zione è strano che il console di Costantino-
poli abbia dimostrato tanta pervicacia nel 
desiderio di esigere delle somme, che a lui 
non competevano, e di averle chieste ripetu-
tamente con speciali lettere al Ministero da 
cui dipendeva. 

Ma io senz'altro chiudo queste mie parole 
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dichiarandomi sodisfatto, in attesa ohe il mi-

nistro degli esteri voglia far cessare questo 

stato di tensione tra il consolato e la colonia 

italiana, provvedendo alla rimozione di quel 

console. 

President e. L'onorevole Celli ha facoltà di 

parlare. 

Cel l i . A quanto ha detto l'onorevole sotto-

segretario di Stato dovrei aggiungere, per 

quanto mi consta, che il nostro console non 

solo mandava il figlio alle scuole straniere, 

ma che ve lo manda ancora, almeno fino al 

26 novembre scorso; ed era uno spettacolo 

doloroso, per tutti quelli che avevano senti-

mento italiano, vedere il cavasso dell 'Am-

basciata che tutte le mattine e tutte le sere 

faceva questa bella reclame alle scuole ita- • 

liane. Aggiungerò un altro episodio che di-

mostra l'interesse del nostro console per le 

istituzioni nazionali. 

Quando arrivò a Costantinopoli il Conte 

di Torino e desiderò di vedere le scuole ita-

liane, il console non sapeva nemmeno dove 

stavano e dovette domandarne ad altri. (Com-

menti — Interruzioni). 

Voci. Che bel console! 

Celli. Ora io domando: qual'è il console 

di altra nazione che avrebbe in questo modo 

discreditato le nostre istituzioni? 

Voci. Ha ragione ! ha ragione ! 

President e. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Santini. 

San t in i . I  fatti, riguardanti il regio con-

sole nostro in Costantinopoli, denunciati dai 

colleghi, che mi hanno preceduto, hanno 

qualche gravità, ma infinitamente più grave è 

il fatto onde è mossa la mia interrogazione. 

Io mi permetterò, in omaggio all'esat-

tezza storica, di dar lettura del brano di un 

rapporto della colonia nostra di Costantino-

poli, che deve essere in possesso del Mini-

stero degli esteri. 

« La colonia di Costantinopoli seppe della 

morte del magnanimo Re Umberto I da in-

formazioni private. Nessuna comunicazione 

venne fatta ad essa dal Regio Consolato. 

« Questa mancanza i sottoscritti deplorano. 

« Maggiormente i sottoscritti rimasero me-

ravigliati della indifferenza addimostrata dal 

Regio console in questo luttuoso avveni-

mento. La Società operaia di Costantinopoli 

avvertì il Regio console che il Consiglio di-

rettivo sarebbe andato a fare le sue condo-

glianze nel pomeriggio ; tutti, anche gii ope-

rai, andarono vestiti a bruno ; il Regio con-

sole li ricevè vestito in giacca gialla e cra-

vatta di colore. Nello stesso abbigliamento 

ha ricevuto i consoli delle altre nazioni che, 

vestiti a bruno, gli portavano le condoglianze 

delle loro colonie! » (Ooh!) 

Faccio a meno di dar lettura del resto e 

mi appello alla cortesia e lealtà dell'onore-

vole sotto-segretario di Stato per dire se ciò 

sia o no vero. 

Non so trovare parole, che valgano a stig-

matizzare questo atto deplorevole del Regio 

console di Costantinopoli, il quale, mentre 

tutta la colonia si associava al lutto mon-

diale, cui diede occasione l'assassinio del-

l'amatissimo Re Umberto, dava segni così 

manifesti di nauseante indifferenza. 

Ho trovato nelle parole dell'onorevole Fu-

sinato una soverchia bontà ed una esagerata 

longanimità, che possono deporre per la gen-

tilezza dell'animo suo; ma in una questione, 

che investe la dignità ed il prestigio, del 

nome italiano all'estero, desidererei minori 

attenuazioni, che mi sembrano fuor di luogo, 

e maggiore severità nel punire la gravissima 

mancanza. {Benissimo! Bravo!) 

Non mi curo di sapere se questo signor 

conte Mazza, Regio console a Costantinopoli, 

sia rosso o nero. Per me nel deplorevolissimo 

suo contegno si è manifestato un antimonar-

chico, che ha offeso la santa memoria di Re 

Umberto e con essa ha offeso il dolore ita-

liano, così che egli non merita che severa 

rampogna dal Ministero. E voglio confidare 

che l'avrà, [Benissimo! Bravo!) 

Voci. Ha ragione! ha ragione! 

Fusinato, sotto-segretario eli Stato per gli affari 

esteri. Chiedo di parlare. 

President e. Ne ha facoltà. 

Fu si nato, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. Voglio dire una sola parola all'onore-

vole Celli ; egli ha perfettamente ragione... 

Ci r m en ì. E allora perchè lo tenete a quel 

posto? 

Fusinato, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri... e noi non possiamo che deplorare i fatti 

come egli li ha deplorati; se non abbiamo prov-

veduto prima è perchè soltanto in questi giorni 

questi fatti ci furono denunziati. Se quelli che 

si sono rivolti all'onorevole Celli si fossero 

rivolti anche al Ministero, noi avremmo po-

tuto provvedere anche prima. 

Quanto poi all'onorevole Santini, io ri-

peto che, anche in ciò che ha detto io sono 
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perfettamente d'accordo con Ini; non con-
viene però dare ai fatti, per qnanto biasi-
mevoli, un'importanza maggiore di quella 
che hanno ; si tratta in sostanza d'una ne-
gligenza di forma... {Ooooh! — Disapprovazioni 

generali) ... il console aveva messo il lutto al 
cappello,.. (Ooooh! — Nuove e vive disapprova-

zioni). 

Presidente.  Sono esaurite per oggi le in-
terrogazioni. . 

Presentazione di una relazioni. 

Presidente.  Invito l 'onorevole Wollemborg 
a recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

Wollemborg, relatore. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sulle proposte 
di legge di iniziativa parlamentare per 
« Provvedimenti per agevolare lo smercio 
del chinino. » 

Presidente.  Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Verificazione di * poteri. 

Presidente.  La Giunta delle elezioni nella 
sua relazione sulla elezione contestata del 
collegio di Sessa Aurunca ha deliberato che 
« piaccia alla Camera annullare la elezione 
del collegio stesso in persona di Giovanni 
Battista Di Lorenzo e proclamare invece il 
ballottaggio fra lo stesso Di Lorenzo e il 
cavalier Giuseppe Romano. » 

(Pausa). 

Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare su queste conclusioni della Giunta 
delle elezioni, le metto a partito. 

(Sono approvate). 

Seguila io svolgimento delie interpellanze. 

Presidente.  L'ordine del giorno reca ora il 
seguito dello svolgimento delle interpellanze. 

È ora la volta di quella dell'onorevole 
Sacchi, al presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno, del seguente tenore: 

« Perchè non ha creduto necessario esporre 
nella relazione a Sua Maestà il Re, le ragioni 
per le quali: 

1° il Governo intervenne nel dissidio 
tra i lavoratori ed i proprietari a favore di 
questi ponendo a loro disposizione i soldati 
nelle operazioni di campagna; 

2° il Governo non accettò l'arbitrato 
offertogli nello sciopero di Molinella, mentre 
l'accettazione sarebbe stata atto doveroso 
per lo Stato rappresentante la equità tra 
tutte le classi e insieme atto di sapiente pa-
cificazione sociale; 

3° il Governo continua a disconoscere 
praticamente il diritto statutario di libertà 
per i lavoratori, che si traduce nella orga-
nizzazione e nella resistenza pacifica, diritto 
riconosciuto anche nel Codice penale. » 

L'onorevole Sacchi ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

Sacchi.  Ringrazio la Camera di aver consen-
tito il rinvio ad oggi dello svolgimento di 
questa interpellanza, ma credo di aver anche 
compiuto atto di deferenza verso la Camera, 
impedendo che si menomasse il godimento in-
tellettuale di cui la Camera stessa era piena 
per l'ammirabile discorso pronunziato dal-
l'onorevole Ferri, seguito poi da quello così 
forte e denso di pensiero dell'onorevole Tec-
chio. Ed inoltre, la mia interpellanza aveva 
ed ha limiti assai più modesti, non riguar-
dando essa tutta la relazione presentata dal-
l'onorevole Saracco al He, ma considerando 
ed investendo soltanto una questione, per 
quanto grande, anzi fondamentale,' di politica 
interna, questione che è indirettamente ac-
cennata da quella relazione ed alla quale si 
riferisce più diyettamente un atto di governo 
dell'onorevole Saracco. Quindi era mestieri 
separare la interpellanza mia da quelle che 
si muovevano da chi aveva autorità personale 
maggiore o delegazione di altri. Però un me-
rito indiscutibile ha la mia interpellanza, 
già nota per i giornali da tempo ; essa con-
tiene affermazioni tali, da riuscire documento 

| di quella sincerità politica, che giustamente 
e dovunque e per tutti invocava ieri l'onore-
vole Ferri. 

Se l'onorevole Ferri rileggerà le afferma-
zioni della mia interpellajiza, si accorgerà 
che esse dimostrano come sia assai lontano 
dalle aspirazioni al potere il partito radicale. 
Certamente io, lo dissi più volte, non intendo 
un partito radicale ohe non sia un partito 
di governo: le proteste negative e l'astensione 
sistematica non sono il contenuto di un par-
tito moderno ; il partito, che non si dichiara 
rivoluzionario negando l'essenza del diritto 
pubblico italiano, è in contraddizione, dichia-
randosi astensionista dal Governo, continuando 

,. cosi quella stessa tradizione infeconda, per 

ì 



Atti Parlamentari 995 —  ̂Cai't era  ̂dei M:/;// tu 1 

LEGISLATURA XX I l a SESSIONE — D I S C U S S I O NI — TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1 9 00 
X -

l a quale una parte della democrazia si pro-
fessò astensionista dal Parlamento Ma se i l 
part i to radicale deve essere part i to di Go-
verno, non però deve essere gradino alle am-
bizioni personali di alcuno, nè determinare 
un avvento di persone. 

Esso deve aspirare a portare al Governo 
intero i l suo programma, interi i suoi prin-
cipi i ; portarveli come partito, cioè come col-
lett ivo riflesso di un movimento dell 'opinione 
pubblica nazionale, come rappresentanza par-
lamentare e non già per una volgare e spre-
gevole ambizione come sarebbe quella di 
voler sfrut tare una posizione polit ica per fare 
carriera personale. ( Vive approva doni a sinistra 
— Commenti). 

I l movimento dei lavoratori, fenomeno 
moderno della società, lia ormai r ichiamato 
l 'attenzione dei maggiori uomini di Stato e 
vien r iguardato con altezza di intendimenti 
negli al tri Par lamenti e dagli altri Go-
verni. 

Per parlarne ho scelto lo sciopero della 
provincia bolognese su cui interpel lare i l 
Governo, perchè quello sciopero è somma-
mente caratteristico ed m esso si r iassume 
l'azione che si è sempre esercitata dai vari 
Ministeri r ispetto al movimento dei lavora-
tori. Leggete la pubblicazione annuale dei 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio, che ha per titolo Statistica degli scio-
peri (è documento non ult imo della valorosa 
elaborazione statist ica che si fa in quel Mi -
stero); in essa sono tracciate le fasi degli 
scioperi avvenuti in quella Provincia nei 
precedenti anni, che io per brevità non ri-
chiamo. A me basta rammentare per coloro, 
che non l 'hanno consultata, come nell 'apri le 
1898 si fosse costituita una Camera arbi trale 
composta di contadini e di proprietari e 
presieduta da un magistrato, e come, per ia 
raffica del maggio del 1898, e approfittandosi 
di questa, la Camera arbi t ramentale sia stata 
distrutta. Ebbene, nello sciopero di questo 
anno, che cosa volevano i lavoratori coaliz-
zati ? Essi chiedevano sì aumento di salari 
e riduzione di orario, ma soprattutto doman-
davano una rappresentanza collett iva e spe-
cialmente la ricostituzione della Camera ar-
bitramentale. 

E su questo tema che si è più accanita la 
lotta,^perchè, come formava la principale do-
manda dalla parte dei lavoratori, veniva asso-
lutamente ricusata da parte dei proprietar i. 

È questa la aspirazione caratterist ica 
del movimento moderno dei lavorator î  per 
non continuare ad essere atomi dispersi nel 
rapporto economico col capitale ; i l lavoro, 
forza umana e sociale, ha dir i t to di avere 
anch'esso la rappresentanza collettiva come 
ne ha dir i t to i l capitale. Domandavasi que-
sta egual i tà, che io dico non essere eco-
nomica ma puramente giuridica, nella lotta 
tra capitale e lavoro, lotta che si può ne-
gare, ma che è indiscut ibi le fenomeno della 
società moderna, lotta che si deve dai Governi 
civil i temperare e r idurre a forma civil e col 
riconoscimento del dir i t to da ambe le part i, 
con la legislazione e con la equità dei poteri 
pubblici, affinchè non giungano i dolori e 
non si venga al conflitto brutale, sanguinoso 
e violento. 

Orbene in quella domanda della Camera 
arbi tramentale stava la caratterist ica del 
movimento di quei lavoratori e i l Governo 
intervenne col mettere i soldati a disposi-
zione dei proprietari per i l tagl io delie messi, 
r ipetendo i l fat to accaduto nel Polesine. 
Questo stesso fatto era accaduto anche in 
Inghi l terra nel 1872, ma non si è colà più 
ripetuto, perchè iv i immediatamente il Go-
verno sconfessò 1' opera delle autori tà mili -
tari, che avevano dato i soldati agli affituari 
promettendo che non si sarebbe più r ipetuto 
e non si ripetè. 

Orbene, dopo che il Governo era inter-
venuto a vantaggio e profìtto di una parte, 
nella lotta tra i l lavoratore ed i l capitalista, 
che cosa domandarono ancora i lavoratori ? 
Essi offersero all' onorevole Saracco di farsi 
arbitro nella contesa 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Non è vero,.. Non è esatto. 

Sacchi, Altr o se è esatto ! (Interruzioni). 
Una voce. Non ha negato. 
Sacchi. Allor a è un'altro conto. Che l'ar-

bitrato sia stato offerto, è fatto vero, ma non 
f u accettato. Si dirà forse che non era stato 
offerto anche da l l 'a l t ra parte? (Interruzioni 
e commenti). 

Ecco, onorevole presidente del Consiglio, 
io stava venendo propriamente a questo. Ri-
sulta dalie pubblicazioni dei giornali del 
tempo, che i proprietari non vollero assoluta-
mente saperne di arbitrato. Ed allora, dirà 
l'onorevole Saracco, doveva io accettare l 'ar-
bitrato da una parte sola ? Sì, sì doveva ac-
cettare, si doveva dare questo esempio (Mor» 



Atti Parlamentari — 996 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1900 

morto) invitando i proprietari ad acconsentire 
anche essi. Non importa se avessero rifiutato. 

Prima di tutto non credo che l'offerta di 
arbitrato fatta ufficialmente dal Governo sa-
rebbe stata rifiutata. 

Ad ogni modo, sarebbe rimasto questo 
solenne insegnamento, che il Governo era 
disposto a considerare a parità di condizioni 
i diritti dei lavoratori e dei proprietari ; era 
disposto a fare opera di equità sociale in-
tervenendo come giudice ed arbitro nelle 
loro contese. 

Con simile contegno il Governo avrebbe 
temperato quell'effetto disastroso che si è veri-
ficato, perchè, non-giova dissimularlo, se i so-
cialisti vanno insegnando che vi e lotta di 
classe e che il Governo rappresenta una sola 
classe, non vi è di peggio che agire come 
ha agito il Governo nello sciopero di Moli-
nella, per persuadere i lavoratori che i socia-
listi hanno ragione. E proprio così che il 
Governo fa propaganda di socialismo nel 
senso che fa veramente opera di lotta di 
classe. Così ha fatto, permettetemi di ram-
mentarlo, nell'anno 1894, quando faceva parte 
del governo l'onorevole Sonnino ; nella mia 
provincia si erano risoluti gli scioperi mercè 
l'intervento del Governo rappresentato dal 
Prefetto, con accordi sul patto colonico, ac-
cordi fatti nel maggio ; nel luglio dello stesso 
anno fu emanata la legge eccezionale ;. ed 
ecco che si approfittò subito nell'agosto, epoca 
dei riaccordi, della legge eccezionale per ve-
nir meno ai patti concordati nella prefettura. 

Il prefetto, alle istanze dei contadini, ri-
spose sciogliendo le associazioni, in base alla 
legge eccezionale. Questi sono effetti disa-
strosi d'intervento nella lotta del lavoro, 
perchè il Governo, lungi dal dimostrare di 
essere il depositario dell'equità che io credo 
debba pur sempre applicarsi nei rapporti 
sociali, fa credere di essere il rappresentante 
degli interessi di una classe, così e eome ac-
cusano i socialisti. 

Io non credo certamente che tale -sia 
l'animo dell'onorevole Saracco, nè faccio a 
lui un appunto maggiore di quello che egli 
possa meritare. Ma questa è la tradizione 
del nostro Governo, e nessun ministro finora 
ha avuto il coraggio di fare quello che hanno 
fatto i Governi di altre nazioni civili , che 
non hanno temuto di offrire essi stessi l'ar-
bitrato, non solo a chi non lo domandava, 
ma anche a chi avrebbe voluto rifiutarlo; 

e la ragione per me sta nella concezione, 
che del Governo dimostra avere, da noi, la 
parte conservatrice, la quale è rappresentata 
dall'onorevole Sonnino. {Commentì). 

Non si è eminenti parlamentari, com'egli 
è, senza dovere assumere la responsabilità 
degli atti del Governo che si è sostenuto. 
Ora l'onorevole Sonnino ha cuna concezione, 
non passata, ma attuale del Governo e delle 
sue funzioni, che rappresenta una idealità da 
lui sempre perseguita, e ohe io (dissento 
in ciò dall'onorevole Ferri) non credo egli 
abbia abbandonata nell'articolo sul quid agen-
dum. Egli vuole un Governo forte « perchè 
possa (notate che son sue parole) affrontare 
i problemi della giustizia sociale e attuare 
il contenuto etico del socialismo. * E il Go-
verno, per essere forte, secondo l'onorevole 
Sonnino, deve essere fuori dei partiti poli-
tici, superiore ad essi, e da qui il suo pro-
posito di una Monarchia costituzionale; inoltre 
ed ancora in quella pubblicazione che rias-
sume il suo pensiero politico, egli vuole 
l'unione di tutti i partiti contro la Estrema 
Sinistra. 

Utopia la prima, quella del Governo forte 
e fuori dei partiti politici. Governi di questa 
natura non solo non possono esistere, ma non 
hanno esistito mai. E veramente non so im-
maginare come "uomini politici andando al 
Governo possano astrarre da quelle forze che 
li debbono sorreggere o li possono abbattere; 
mentre queste forze non agiscono soltanto 
nel Parlamento, bensì operano anche in uno 
Stato non parlamentare. Ma contro la sua 
concezione è poi l'esperienza storica, poiché 
persino l'Austria e la Germania marciano 
evidentemente dal sistema costituzionale a 
gran passi verso il sistema parlamentare; 
procedono quindi in senso inverso da quello 
che risponderebbe all' idea dell' onorevole 
Sonnino. 

Nè meno errato è il concetto suo quando 
vuole 1' unione di tutti i partiti contro' la 
Estrema sinistra. Già il paese è avverso a 
questo suo concetto. Le elezioni generali lo 
hanno dimostrato ; le elezioni generali sono 
state anche dal capo del Governo d'allora 
formulate come una sfida gettata all'Estrema 
sinistra, alleata con l'Opposizione di sinistra. 
E in questa sfida il paese ha risposto non 
solo mandando assai più numerosa la rappre-
sentanza dell' Estrema sinistra ; ma, esami-

1 nando le votazioni dei singoli collegi, come 



Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1 9 00 

r i levasi da studi che sono ora stati pubbli-
cati, e che hanno in sè stessi la dimostra-
zione della loro giustezza, troviamo 663,418 
voti ministeriali contro 605,643 voti di op-
posizione. Io domando se questa piccola dif-
ferenza non indichi che la sfida fu accettata, 
ed i l paese ha risposto in modo ben diverso 
da quello che si attendeva chi la sfida aveva 
gettato. E non tengo conto di ingerenze go-
vernative che alterarono la sincerità del voto, 
come faccio anche astrazione dalle corruzioni. 
(Interruzioni a sinistra). 

Dico che anche supponendo genuini questi 
r isul tati elettorali si vede che i l Ministero 
Pelloux e con esso l'onorevole Sonnino fu-
rono completamente disfat ti nelle elezioni 
generali. 

Ma non solo i l Paese condanna la coali-
zione di tu t ti i part i ti contro l 'Estrema Si-
n ist ra; essa parte dal presupposto dell'ono-
revole Sonnino che l 'Estrema Sinistra sia 
rivoluzionaria. Ora i l vero è l'opposto. Af -
fermo risolutamente che nessun gruppo del-
l 'Estrema Sinistra è rivoluzionario, ed ha 
torto l'onorevole Sonnino (Commenti). 

I l suo principio ha trovato svolgimento 
in un successivo articolo dell 'onorevole Pietro 
Bertol ini, i l quale ha sostenuto che cammi-
niamo alla guerra civile, che la rivoluzione 
può essere imminente. Mi pare che l'onore-
vole Bertol ini si sia troppo dimenticato degli 
studi storici, che gli fanno tanto onore, e si 
sia troppo ricordato della posizione di ple-
nipotenziario che aveva nel Governo dell'ono-
revole Pelloux (Viva ilarità). 

Vediamo di sgombrare queste cupe con-
cezioni, che non sono ut i l i e che intorbidano 
anche i l modo di considerare l 'azione dei 
part i t i. 

Anzitutto è un errore gravissimo quello 
di considerare la legal i tà nel fine, per parte 
degli uomini polit ici , anziché nel mezzo. I l 
fine appart iene allo i l l imitat o libero pensiero, 
mentre i l mezzo appart iene all 'azione poli-
tica. Non vi ha part i to rivoluzionario, i l 
quale sia tale, perchè annunzia un avvenire 
anche perfet tamente contrario allo stato pre-
sente; mentre vi ha part i to rivoluzionario, 
quando, lungi dal r ispettare le leggi del 
proprio paese, si adoperano mezzi violenti o 
si vuole insorgere contro di esso. Un uomo 
di Stato dovrebbe invece compiacersi che in 
I ta l i a quei par t i ti che sono detti extralegali, 

siano andati sempre professando, che l 'unica 
arma sia i l voto. 

Qualunque sia i l fine imperscrutabi le della 
coscienza individuale, dobbiamo esaminare 
l 'azione pratica dei part i t i, e come essi si 
svolgono, se r ispettando le leggi, o se pre-
parando l ' insurrezione contro di esse. 

Pare che le idee dell 'onorevole Sonnino 
siano divise da molti, perchè non si può, 
ripeto, essere nella condizione sua senza avere 
la sicurezza di rappresentare una grande cor-
rente di opinioni, o nel Parlamento, o nel 
paese; ebbene sostengo che l'onorevole Son-
nino e coloro che lo seguono non tengono conto 
della trasformazione moderna dei part i t i. 

I l part i to socialista, per quanto esso creda 
diversamente, e r ispetterà la mia opinione, 
.pome io rispetto la sua, non è qualche cosa 
di contrario e di separato assolutamente da 
tut ti gli altri part i t i. La realtà inelut tabi le 
delle cose fa sì, che, qualunque sia i l pro-
posito, la funzione sua debba inquadrarsi 
nel grande movimento l iberale democratico 
moderno. Tutti avrete constatato ieri nell 'am-
mirabile discorso dell 'onorevole Ferri, che 
indica la prodigiosa at t iv i tà della sua mente 
come pensiero e l ' inarr ivabi le valore suo 
come artista, tre punti fondamentali del pro-
gramma: l ibertà assoluta; polit ica di racco-
gl imento e di antimperiaHsmo; polit ica di la-
voro e di sgravi. Che cosa c'è in questo, che non 
entri nel programma del grande part i to libe-
rale democratico ? Tanto ciò è vero che l'ono-
revole Tecchio ebbe ieri a dire che sottoscri-
veva a tutto quanto aveva detto l 'onorevole 
Ferr i. Questa è la prova manifesta che; quando 
nel paese occorre di r ispondere al presente, 
di assumere una responsabil i tà, allora è forza 
di cose che ogni proposito sia l imitato dalla 
attuabi l i tà nel presente anziché rif lettere 
delle aspirazioni a un lontanissimo avvenire. 

Ma vi è per me un'al t ra considerazione, 
ed è questa: (anche qui io uso, come sempre, 
della maggior franchezza, della maggior li -
bertà di parola, perchè io ho sempre mo-
destamente detto quello che ho pensato, 
come non ho nul la da modificare di quanto 
i n altri recenti discorsi ho sostenuto); credo 
che non sia i l collettivismo i l contenuto del 
socialismo e che i l socialismo sia dottr ina 
assai meno compatta ed omogenea di quello, 
che può parere; esso si è già trasformato e 
va di continuo trasformandosi radicalmente 
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Sonnino.  Questo sì; ma che i l collettivi-
smo non sia i l contenuto del socialismo... 

Sacchi.  Io prevedevo questa sua interru-
z ione. . .̂  --

Sonnino.  Ohe si t rasformi siamo d'accordo. 
Sacchi.  . .. perciò mi ero notata una cita-

zione del suo articolo per r i levare i l pen-
siero suo sul collettivismo. E di fatto se vi 
provate a ricercare come gli scrittori princi-
pali e gli uomini più eminenti del part i to 
socialista definiscano i l collettivismo, voi 
trovate sempre delle affermazioni di un mo-
vimento generico, mai delle definizioni con-
crete. {Commenti). 

E difatto essi lo definiscono : tendenza 
operante nella storia a socializzare certe pro-
prietà pr ivate; (Commenti) previsione di tempi 
lontani, aspettazione profetica; formazione 
naturale per evoluzione organica del capi-
tale (concetto questo, che trovasi anche nel 
discorso di ieri dell 'onorevole Ferri, i l quale 
diceva: noi crediamo che dallo svolgimento 
della economia, borghese debba venire in fu-
turo lo svolgimento di una economia collet-
tivista); trasformazione di funzioni pr ivate 
i n pubbliche ; lenta elaborazione della storia; 
previsione sull 'avvenire. Ed allora io ricordo 
che l'onorevole Magliam, i l quale sarebbe 
stato un grande scienziato, se non avesse 
voluto essere un cattivo ministro e che per-
ciò quando non doveva rispecchiare tendenze 
politiche, ma si abbandonava al suo elevato 
intelletto aveva concezioni ardit issime, nella 
magnifica esposizione finanziaria del 1884 
disse che la storia economica ha dovuto con-
statare « la tendenza continua (sono sue pa-
parole) ad estendere la pubblicità dei mezzi di 
produzione. » Ed in ult imo la definizione del-
l'onorevole Sonnino nel quid agendum : che la 
tendenza socializzante si opera coll ' intervento 
dall 'autorità, e che individual ismo e collet-
t ivismo sono principii entrambi necessari. 
Donde la coesistenza di questi due principii 
ammessa da lutt i , socialisti e non socialisti 
e la conseguenza non essere i l collett ivismo 
i l contenuto essenziale del socialismo. (In-
terruzione a bassa voce). 

Si è detto anche da parecchi, che è i l 
malcontento la forza maggiore del sociali-
smo, e a dir vero anche ieri l 'onorevole Ferr i, 
e l 'onorevole Prampol in i, in uno dei suoi 
ispirati discorsi pronunciati non sono molti 
mesi alla Camera, ha constatato, che molti 
successi elettorali del loro part i to sono do-

vuti ai malcontenti che si aggiungono al 
numero dei social ist i; tanto che essi stessi 
desiderano che sia dissipato i l malcontento 
per poter contare esclusivamente sulla co-
scienza socialista. 

Però non si deve dedurne che i l solo mal-
contento sia l 'al imentatore del socialismo, e 
quando quello fosse tolto, i l socialismo fosse 
per cessare. No, i l socialismo è l'effetto di 
una forza nuova che va svolgendosi costan-
temente ; esso rif lette un movimento di classi 
che reclamano i loro di r i t t i e. di essere pa-
rificate di fronte alle altre classi, per prov-
vedere ai loro interessi economici. Bell issima 
è la definizione del Sorel, cioè che i l con-
tenuto essenziale del socialismo è i l movi-
mento, che porta i l popolo verso uno stato più 
giusto sicché ciò che resterà del socialismo 
è lo spirito etico che esso trasfonderà nelle 
istituzioni. 

Ora io volevo appunto dire con la mia 
interpel lanza: che gli uomini polit ici i tal iani 
dovrebbero sentire queste aspirazioni nuove; 
intendere questo formarsi di una coscienza 
nuova di classe che si diffonde e domanda 
i l suo posto nella vita pubblica, e invece di 
negarla, respingerla e contrastarla, come si è 
fatto fin qui, si dovrebbe riconoscerla, aiutarla 
e sollevarla. 

E mentre il part i to socialista intende rap-
presentare esclusivamente gli interessi di una 
classe, una i l luminata democrazia deve rico-
noscere completamente i l dir i t to di quella ad 
organizzarsi e difendersi, ma deve tendere a 
conciliare nella vita nazionale con la l ibertà 
e col dir i t to gli interessi di tut te le classi. 

Si va formando un nuovo diritto, pel 
quale di fronte al capitale socialmente or-
ganizzato il lavoratore non può più essere 
abbandonato alla sola forza individuale troppo 

i sproporzionata nel contrasto di interesse; 
l 'aspirazione della morale, del dir i t to mo-
derno e della nuova economia pubblica, con-
siste nella necessità che i l lavoro abbia una 
rappresentanza collettiva, e possa difendere 
con forza sociale sufficiente i suoi interessi 
di fronte al proprietario e al capital ista. 

E questo diritto nuovo che esce dal mira-
bil e svolgimento di vi ta pubblica che offre 
la Francia. Colà i l presidente del Consiglio, 
con l 'arbitrato del Creusot e i l Governo con 
la legislazione organizzatrice della resistenza e 
dello sciopero, hanno saputo conquistare alla 
causa della patr ia i l proletariato facendone 
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l ' invincibil e difesa della legge e dell'ordine 
pubblico ; hanno saputo avvincere i lavora-
tori (da noi considerati come elemento di di-
sordine) alla salvezza dello Stato, da formare 
la più salda difesa delle istituzioni, cosicché 
malgrado le più gravi e le più vive dissen-
sioni tra le varie frazioni dei loro partiti 
hanno sentito la necessità di portare in Par-
lamento efficace cooperazione, e potente sus-
sidio affinchè possa continuare a governare 
una borghesia progressiva ed illuminata, che 
seppe fare della Francia uno Stato eminen-
temente civile. ( Vive approvazioni). 

La relazione dell'onorevole Saracco ri-
sponde a questa esigenza? Essa si limit a a pro-
porre la istituzione dei probi-viri per l'agri-
coltura, i l miglioramento della polizia e nuove 
leggi contro la propaganda anarchica. Siamo 
d'accordo sulla necessità di estendere la isti-
tuzione dei probi-viri all'agricoltura. Questo 
è nei desideri manifestati molte volte da ogni 
parte della Camera ed a cui replicatamente 
risposero le promesse governative. Ma che 
cosa importa la istituzione dei probi-viri se 
non vi corrisponde la libertà di organizza-
zione e di resistenza quale fu riconosciuta dal 
codice penale nostro e che nella pratica è 
sempre contrastata? E singolare al l ' I tal ia il 
fatto che tutto quanto tenda allo sciopero si 
consideri reato; invece negli altri paesi è 
ormai riconosciuto il diritto e in Francia si 
è arrivati a presentare alla Camera un pro-
getto di legge per organizzare lo sciopero. 
Basta leggere i commenti ohe vi fanno i gior-
nali francesi di ogni partito per accorgersi 
di quanto progresso politico può essere fo-
riero quel disegno di legge! 

Dice ancora l'onorevole Saracco : miglio-
ramento della polizia. Anche qui siamo d'ac-
cordo, ma intendiamoci bene: non gettiamo 
sempre la colpa sul personale della polizia! 
Quelle riforme che voi potrete fare negli or-
dini amministrativi e nel personale non giun-
geranno mai allo scopo finché non avrete rag-
giunto la vera riforma: quella di rendere la 
polizia popolare e rispettata, la impopolarità 
attuale dipende non dalla cattiva qualità delle 
persone, ma dagli uffici che il Governo at-
tribuisce alla polizia: l'inquisizione politica 
e la ingerenza elettorale. La prima soprattutto 
eccita disistima e ripugnanza; tanto che in 
Itali a si verifica il fenomeno che non sol-
tanto le classi popolari sono contrarie e av-
verse alla polizia, ma perfino conservatori 

i della più bell'acqua non vogliono mostrare 
contatti con la polizia. La polizia è una delle 
funzioni fondamentali Della vita moderna, la 
polizia diviene tanto più importante, quanto 
più lo Stato è evoluto e civile, perciò dob-
biamo renderla popolare e rispettata, e tale 
la renderemo quando non la destineremo più 
a inquisire le opinioni dei galantuomini e 
a coadiuvare i prefetti nei maneggi elettorali, 
ma quando la avremo destinata alla perse-
cuzione dei malfattori. Rendete la polizia ai 
suoi giusti uffici e la renderete forte come 
è essa divenuta popolare e forte negli altri 
Stati. 

Vi è poi, onorevole Saracco, un periodo 
oscuro nella sua relazione, quello che parla 
della legge sugli anarchici. Ogni propaganda 
di delitto è punita già nel Codice penale; 
tfon si può fare propaganda di delitto, sia 
anarchico o non lo sia, senza che essa sia col-
pita. E non vi è un delitto anarchico che non 
possa comprendersi tra quelli puniti dal Co-
dice penale: dunque non vi è bisogno di 
nuove leggi. D'altronde abbiamo un triste 
ricordo in Italia delle leggi eccezionali del 
1894, fatte contro gli anarchici, ma adoperate 
contro i galantuomini socialisti, repubblicani, 
radicali 

Voci. E clericali ! 
Sacchi. ...sì, anche clericali ! (Oh! — Si ride). 
Questi sono tutti i provvedimenti che offre 

l'onorevole Saracco nella sua relazione al Re. 
Speravo di trovare almeno nell'esposizione 
finanziaria un vero programma di Governo; 
ma fu desolante l'esposizione finanziaria del-
l'onorevole Rubini, poiché essa si raccoglie 
in queste poche parole: nessuno sgravio, nuove 
imposte e nuove spese militari . Io non voglio 
ripetere quanto già hanno detto altri su que-
sto argomento, ma mi fermerò sulla defini-
zione che l'onorevole Rubini ha dato nella 
sua esposizione finanziaria, per coloro che cre-
dono possibili economie nelle spese militari : 
« portare la falce, egli ha detto, nei servizi 
inerenti alla difesa della patria, è npiancare 
al proprio dovere ». Posta così la questione, 
siamo tutti d'accordo. Ma è questo un modo 
assai inesatto di ripetere il pensiero di coloro 
che credono che le spese militari possano of-
fr i r margine di economia, quando siano lar-
gamente esaminate, ciò che dovrebbe farsi dal 
Parlamento. ^ 

Ed anzi è, se me lo permettono, un torto 
degli uomini politici maggiori di non avere 

) 
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fin qui f rancamente ed apertamente t rat tato 
la questione delle spese mil i tari , perchè qua-
lunque sia la loro opinione ancorché nega-
t iv a essa sarà r ispettata, ma deve essere di-
mostrata. Da noi invece è l 'abitudine di non 
parlarne, di fare assegnamento sopra una 
specie di reticenza, quasi sottraendo i l pro-
blema alla discussione viva della Camera e 
del Paese, mentre nessun problema ha più 
bisogno di larga trattazione e che vi si formi 
intorno una vera opinione pubblica di quello 
che r iguarda la difesa nazionale, che tut ti 
vogliamo. 

Dirò, con le parole di un geniale depu-
tato del centro, che « vogliamo un esercito 
ed un navigl io pari alle nostre forze ma so-
l idamente costituito a difesa della Patr ia, non 
vane parvenze messe a profitto di costruttori, 
di fabbricanti e di industr iali ». 

F ra le vaghe aspirazioni nobilissime verso 
la nazione armata, e le proposte di r iduzione 
in blocco che coloro stessi che le presentano 
non considerano come disegni attuabi l i, ma 
solo come affermazione di ideali tà od argo-
mento di agitazione, vi è invece uno studio 
positivo da fare, equil ibrato, sincero, sicuro 
sulle condizioni e sulle necessità di difesa 
del Paese, sulle sue condizioni economiche, 
sulla possibil i tà di assicurare la difesa senza 
esaurire la potenza finanziaria. 

Ora non vi è nul la che si possa improv-
visare, come non vi è nul la su cui si deb-
bano fare delle affermazioni apriorist iche e 
vaghe; ma neppure si ha i l dir i t to di dire 
o di negare che si possano fare economie 
sulle spese mil i tari , senza indebolire la di-
fesa della Patr ia, unico scopo che devono 
avere l'esercito e i l naviglio. 

Ora io credo che, per l 'estrema sinistra, vi 
possa essere un punto concreto d'accordo. E 
f u accettato anche da quello spirito pratico, 
che è l'onorevole Gustavo Chiesi, in una pub-
blicazione di pochi giorni or sono» Esso pure 
manifestò Y idea che tut ta 1' estrema sini-
stra possa raccogliersi subito e prat icamente 
m un concetto positivo : un arresto nelle 
spese mil i tari , come punto di partenza . . . . 
{Interruzione vicine all'oratore). 

Tanto meglio. E allora questo dimostra 
che io... 

Presidente.  Onorevole Sacchi, par li alla Ca-
mera. 

Sacchi,  Questo dimostra che io non ho, di-
cevo, tu t ti i torti di considerare che, molte 

volte, anche quella parte che sembra estra-
nea agli ordini legali dello Stato, invece altro 
non è che una frazione anch'essa del grande 
part i to che prosegue 1' idea l iberale. 

Orbene, su questo punto positivo, concreto, 
si possono certamente coordinare le forze or-
mai, posso dire, di varie parti della Camera: 
opporre una assoluta negativa alla richiesta 
di nuove spese mil i tar i . 
' Io non divido l 'opinione dell'onorevole 

Eerri, che la relazione dell'onorevole Saracco 
sia stata un tentat ivo per aumentare le pre-
rogative reali, sia perchè questo parmi con-
trario al passato politico dell 'onorevole Sa-
racco, sia, e soprattutto, perchè nella rela-
zione vi è tal dichiarazione che indica un 
pensiero del tutto diverso. L'onorevole Sa-
racco, di fatt i, assegna, nella sua relazione, 
alla Camera non soltanto l'uffici o di legisla-
zione, ma pur quello del giudizio costante e 
continuo sulla att i tudine dei ministri ad eser-
citare l'azione di governo, nel che è appunto 
la sostanza, l'essenza del sistema parlamen-
tare. Certo, onorevole Saracco, io avrei desi-
derato che alle sue benemerenze altre ne 
avesse aggiunte. E questo dico sinceramente, 
per la grande st ima che ho di Lei e perchè 
nessuno può negare la benemerenza alt issima 
che El)a ha verso i l paese; così alta, che qua-
lunque sia l'azione del suo governo, quella 
non sarà mai dimenticata. El la ha saputo ri -
solvere con coraggio e fermezza una situa-
zione parlamentare che pareva insolubile, e 
risolverla stornando dal paese la violenza e la 
pericolosa agitazione che quella situazione 
faceva temere. (Bravo ! Benissimo !) 

Ma avrei desiderato che ne avesse ag-
giunta un'altra che sarebbe stata vera gloria: 
quella, cioè, di dire una parola di conforto 
a] popolo lavoratore e di dare un primo 
esempio dì giust izia sociale, che, lungi dal-
l ' indebolire la compagine dello Stato, la raf-
forzerebbe. Ma ciò che El la non ha voluto 
fare, onorevole Saracco, credo che vorrà fare 
i l paese. I l paese deve confidare nelle sue 
energie, e da esse trarre la forza per im-
porre e al Governo e al potere legislativo, 
che sono la rappresentanza del paese, poiché 
tut ti i poteri sono delegazione della sovra-
ni tà popolare, di addivenire finalmente ad 
una vera polit ica dì raccoglimento e di la-
voro e insieme di instaurare anche in I ta l i a 
la vera uguagl ianza giuridica f ra le varie 

; classi sociali. (Vive approvazioni — Applausi). 
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Presidente. Essendo esaurito lo svolgimento 

delie interpellanze, invito l'onorevole pre-

sidente del Consiglio a rispondere. 

(.Parecchi deputati scendono nell'emiciclo). 

Prendano i loro posti! 

Saracco, presidente del Consiglio. {Segni d'at-

tenzione). Signori deputati... {Molti deputati sono 

in mezzo alVAula). 

Presidente. Onorevoli colleghi, prendano i 

loro posti; altrimenti impediscono agli altri 

di sentire... 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Permetta la Camera che anzitutto io 

rivolga una parola di ringraziamento agli ono-

revoli interpellanti, ed in ispecial modo all'ono-

revole Sacchi, il quale fu tanto gentile nelle 

sue ultime parole, per la cortesia dei modi e la 

temperanza delle forme con le quali stima-

rono di svolgere le loro osservazioni sopra la 

relazione, che ho avuto l'onore di presentare 

a Sua Maestà il Re, a guisa di programma 

dei lavori da sottoporre al Parlamento, nel 

corso della presente Sessione. Per me sta, 

che prima ed assoluta condizione di una di-

scussione larga e feconda di risultati, de-

v'essere sempre quella della reciproca stima 

e del vicendevole rispetto fra gli uomini 

che trattano la stessa materia, pur combat-

tendo in campo diverso. Ed io non mi 

lagno affatto quando certe dottrine, anche 

molto ardite, si sentono e si discutono in 

quest'Aula davanti ai Rappresentanti della 

Nazione, poiché non amo vederle lanciate in 

mezzo alle moltitudini incoscienti, per bocca 

di oratori di terzo, quarto o quinto ordine 

che siano, giacche, come ben diceva uno dei 

vostri che ha avuto il coraggio di ribellarsi 

alle teorie dell'onorevole Ferri, e cioè, che la 

predicazione teorica della lotta di classe, in 

mezzo a popolazioni ignoranti o interessate 

conduce necessariamente, non dirò al regici-

dio. se questo non piace all'onorevole Ferri 

che si dica, ma certamente e senza dubbio 

conduce alla sommossa. {Commenti). 

Per parte mia debbo pregare la Camera 

a concedermi che io sia alquanto breve nel 

rispondere agli oratori che mi hanno prece-

duto ; e lo sarò, non tanto per la ragione della 

salute, la quale non mi permette di parlare 

lungamente, ma altresì e principalmente, per-

chè a me non piace dire due volte, e a voi, 

o signori, non piace certamente ascoltare le 

stesse cose, solo perchè vengono espresse in 

(04 

diversa forma; ed io di cose nuove sento che 

ne potrò dire assai poche. 

Una prima e doverosa dichiarazione mi 

deve concedere la Camera, ed è questa : che 

nella seduta di ieri, così l'onorevole Ferri, 

come l'onorevole Tecchio, parlarono di dis-

sensi nel Ministero, e giunsero a dire, se 

ben ricordo, che io, presidente del Consiglio, 

sia rimasto schiavo della maggioranza dei 

miei colleghi, i quali, in certo modo, avreb-

bero ottenuto di neutralizzare le mie migliori 

intenzioni. 

10 sento il dovere di dichiarare chiaro ed 

aperto, che questo non è. E sono lieto di sfa-

tare una leggenda la quale non so di dove 

sia venuta, ma come sia penetrata in questa 

Aula, saprei tanto meno immaginare. 

11 vero è che noi fummo sempre uniti e 

concordi in tutte le nostre deliberazioni. (Com-

menti). Ed io mi vergognerei di essere rima-

sto parecchi mesi a capo di un Gabinetto, e 

di potervi rimanere eventualmente ancora 

per qualche po' di tempo, se avessi tollerato 

che questo avvenisse, se cioè non fosse sem-

pre intervenuto un accordo fra di noi sulle 

questioni principali che interessano la vita 

della Nazione. {Bravo!) 

Non parliamo di cose minori, perchè cia-

scuno porta sempre con sè la propria opi-

nione ; ma nelle cose capitali noi fummo 

sempre d'accordo, e spero che, se io dovrò 

rimanere ancora su questi banchi, saremo 

sempre d'accordo, perchè sappiamo di dover 

lavorare unicamente per il Re e per la Patria. 

{Bravo! — Commenti). 

Mi proverò adesso a rispondere breve-

mente al brillante discorso pronunciato ieri 

dall'onorevole Ferri. Dirò soltanto quanto è 

mestieri per aver modo di spiegare il pen-

siero e le intenzioni dei Governo, perchè in 

verità mi sentirei temerario se presumessi di 

gareggiare in eloquenza con l'insigne oratore 

che mi ha preceduto ; e poiché egli ha avuto 

la bontà nella seduta di ieri di concedermi 

il dominio del Bosforo (Viva ilarità), dove per 

ogni rispetto egli si troverebbe assai meglio 

di me {Ilarità vivissima e prolungata), io gli 

posso ben concedere la palma dell'eloquenza 

che gli è del resto giustamente dovuta. 

L'onorevole Ferri, accennando alla mia 

relazione a Sua Maestà il Re, ha voluto darmi, 

ed era nel suo diritto, una lezione di orto-

dossia costituzionale. Per verità io mi intendo 

assai poco di ermeneutica, ma quando io lo 
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ascoltava, mi venivano alla mente quei l iberi 
pensatori che si affannano a discutere di 
dogmatica, e involontariamente mi sovveniva 
alla mente i l nome di un pubblicista che 
pochi forse ricorderanno, ma ricorderà cer-
tamente l'onorevole Biancheri, vale a dire i l 
Bianchi-Griovini, i l quale tut ti i giorni, li -
bero pensatore come egli era e si dichiarava, 
voleva insegnare al Papa la maniera di fare 
i l Papa. (Ilarit à vivissima). Si tranquil l izzi, ono-
revole Ferr i, e se altri vi fossero in questa 
Aula che avessero avuto i l dubbio da lui 
professato, si tranquil l izzino e si mettano i l 
cuore in pace. Non è possibile, io spero, che 
alcuno voglia pur sospettare che un vecchio 
parlamentare abbia mai inteso fare offesa ai 
dir i t t i della Rappresentanza Nazionale. {Be-
nissimo !) Ho creduto opportuno sottoporre a 
Sua Maestà il Re l'espressione dei criteri 
che hanno guidato i l Ministero nel preparare 
quel complesso di leggi, che con l'assenso di 
Sua Maestà abbiamo avuto ed avremo l'onore 
di presentare al Parlamento. Ma a chi doveva 
io rivolgermi, di graz ia? All a Camera nò, 
eh- allora non era aperta. E neppure ad un 
collegio elettorale che io non ho {Siride), ma 
che ha l'onorevole Ferri ed avete tut ti voi 
a disposizione vostra. Avrei potuto ricorrere, 
come quasi generalmente si suole, ad un ru-
moroso banchetto {Si ride), dove avrei trovato 
molti consensi, perchè la parola naturalmente 
risponde con esattezza al concetto che uno 
si fa dei propri uditori. Oh ! questo l 'avrei 
potuto fare. Ma che volete! Io non ho il co-
stume di far ciò che non ho fatto mai, e non 
senza ragione. Amo molto meglio parlare 
aperto e chiaro a tut ti quelli che possono 
giudicarmi, anziché parlare a quel piccolo 
uditorio, i l quale, per necessità di cose, si 
sente costretto a lodare l 'opera vostra. {Be-
nissimo ! — Commenti — Ilarità). 

Parlando rispettosamente al Re, non in 
int imo colloquio, come disse ieri l 'onorevole 
Ferr i, ma al cospetto del popolo italiano, io 
resi omaggio al più alto Rappresentante della 
Nazione, a Vittori o Emanuele I I I , che ha 
investito me ed i miei colleghi della carica 
di ministr i. 

L'accusa che nella forma da me data alla 
relazione al~Re vi possa essere irr iverenza 
verso i l Parlamento od insidia delle nostre 
l ibertà, poiché parve all 'onorevole Ferri di 
ravvisare in me un Cancelliere dell 'Impero, 
(niente meno !) non arriva sino a me. Che se 

in essa si volesse trovare una nuova prova 
della mia scrupolosa deferenza verso le pre-
rogative della Corona, (poiché la Corona ha 
pure le sue prerogative intangibi l i) non sarò 
io certamente a dolermi di tale interpreta-
zione. {Bene!) 

Ma l'onorevole Ferri non si è arrestato 
ad una questione di forma, è anche entrato 
nel vivo della questione e, prendendo in esame 
(bontà sua!) la mia relazione, ha trovato di 
dover concludere che in essa c'era troppo, e 
troppo poco. {Commenti). 

Dopo avere enumerate le leggi da noi 
proposte, meno alcuna di cui no a ha inteso 
parlare, vale a dire del progetto di legge 
contro gli anarchici, di cui non gli parve do-
versi occupare, l 'onorevole Ferri affermò che 
non una Sessione, ma neanche una Legisla-
tura intera basterebbe per condurle in porto. 
Dunque, i l Presidente del Consiglio ha pro-
messo troppo più che non possa tenere. Eb-
bene, mi permetta l'onorevole deputato Ferr i, 
che io non sia del suo avviso. 

L'esempio che ha dato la Camera in que-
sti giorni, nei quali ha potuto discutere e 
portare a termine una legge gravissima, quale 
è quella dell 'emigrazione; i l fatto stesso che 

^-ha discusso parecchi bilanci e di altri parec-
chi saranno certamente presentate f ra pochi 
giorni le relazioni, che verranno sicuramente 
t rat tate e discusse dalla Camera, vi dimostra 
che io non era fuori luogo, e che io presu-
meva ciò che effett ivamente si è verificato e 
si verificherà senza dubbio nel tempo avve-
nire. {Bene! — Commenti). In fondo, voi lo sa-
pete, volere è potere, quindi sta in poter vo-
stro condurre a termine in tempo non lon-
tano l 'approvazione dei bilanci. {Commenti). 

Ma, soggiunge l'onorevole Ferr i, se le 
léggi sono troppe, è troppo meschino i l pro-
gramma del Ministero, Ci troviamo all 'alba 
di un nuovo Regno, Egli ha detto, facendo 
propria la frase di un clericale francese 
{Mormorio), e l 'atteggiamento vostro è troppo 
remissivo, perchè si possa dire, che i l vostro 
programma contiene veruna delle grandi 
linee di un r innovamento nazionale. 

Veramente questa accusa io non me 1' a-
spettava dall 'onorevole Ferri, i l quale altra 
volta ha detto, e ieri ancora ha r ipetuto, che 
questo Ministero, che ho l'onore di presie-
dere, non è che un Ministero di parentesi; 
{Si ride — Commenti) la frase è interamente 
sua. A me pare che da un Ministero di pa-
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rentesi, sebbene la parentesi duri da quasi 

sei mesi, a me pare che si pretenda un po' 

troppo a volere che in breve spazio di tempo 

sappiamo creare cose nuove, e rimodernare 

gli ordinamenti sociali. Noi siamo, e rimar-

remo alquanto più modesti, e ci è difficile 

assai, anzi non avverrà mai, che pensiamo a 

seguirlo nelle sue audaci intimazioni, le 

quali invece che ad un'alba augurale prelu-

derebbero alla preparazione di un tramonto 

tempestoso ( Vive approvazioni a Destra ed al 

Centro — Commenti). 

0 per Cesare o per Pompeo! Egli esclama, 

o una politica di espansione o una politica 

di raccoglimento; linee neutre, soggiunge, 

noi non ne vogliamo. S'intende che chi vuol 

propugnare una politica di espansione tro-

verebbe contro di sè tutti gli amici che gli 

stanno dal lato, e, benché non si dica, forse 

anche le barricate per le strade! (Bene! — 

Commenti). Ohi invece seguirà il programma 

di raccoglimento, sempre secondo le inten-

zioni dell'onorevole Ferri, dovrebbe licen-

ziare buona parte dell'esercito e dare un bel 

taglio nel libro del debito pubblico (Com-

menti). 

Questa è l'alternativa: ho visto segni di 

approvazione da quei banchi (accenna all'E-

strema Sinistra) e ciò vuol dire che è vero. 

Dall' estrema parte della Camera, non 

dirò da quella in nome della quale ha par-

lato oggi l'onorevole Sacchi, si dice chiara-

mente (ed hanno le loro buone ragioni per 

dirlo), che per arrivare ai loro fini non c' è 

altra via : fare una grande falcidia sull'eser-

cito, della quale abbiamo avuto un primo 

segno nella discussione del bilancio della 

guerra, e toccare così un pochino il gran 

libro del debito pubblico. (Commenti). 

Ed io trovo logico il ragionamento. 

Orbene, conceda l'onorevole Ferri, che io 

non accetti nè l'uno nè l'altro corno del suo 

dilemma. Benché in un libero paese come 

il nostro, dove la legge ha forza bastevole 

per imporsi a chi la violasse, benché in 

questo libero paese io non tema le barricate, 

pure non esito a dire che una politica di 

espansione imperialista, come fu chiamata 

altre volte, ed oggi ancora dall'onorevole 

Sacchi, non è nel nostro programma. E nep-

pure una politica di raccoglimento nel senso 

patrocinato dall'onorevole Ferri, che impli-

casse un indebolimento dell'esercito, ed un 

fallimento alla fede pubblica. (Bravo!) Noi 

siamo precisamenta su quel terreno medio, 

non neutro, che non ha le simpatie dell'ono-

revole Ferri. (Bravo!) Non salti nel buio: vo-

gliamo procedere con energia, ma a ragion 

veduta, perchè non vogliamo suscitare mali 

e pericoli maggiori di quelli che già pre-

sentemente lamentiamo. 

E con questo procedere, che non è ne-

ghittoso raccoglimento, ma che fa appello a 

tutte le forze vive, a tutte le forze morali 

del paese, raggiungeremo assai presto la 

meta, che non con quello indicato dall'ono-

revole Ferri, il quale, dotto scienziato come 

è, dovrebbe preferire il metodo sperimentale, 

che è il mio, ad ogni altro metodo apriori-

stico e pieno di incognite. E gradatamente 

miglioreremo le sorti del contribuente ita-

liano, senza scuotere il credito, anzi raffor-

zandolo, e rendendo così possibile, in un più 

0 meno lontano avvenire, a seconda della 

nostra saggezza, quella salutare e volontaria 

convsrsione del debito pubblico, che alle-

vierà potentemente il nostro bilancio. Noi 

dunque vogliamo arrivare là, dove egli ed 

1 suoi amici intendono giungere, ma vogliamo 

arrivarci con metodi sicuri, e con rispetto 

alla fede pubblica. (Benissimo! Bravo!). 

In quanto all'esercito ed alla marina, non 

dubiti l'onorevole Ferri, e non dubiti anche 

l'onorevole Sacchi, che si studieranno tutti i 

risparmi ed i miglioramenti possibili nel 

loro ordinamento. Ma scemarne la dotazione, 

e quindi la forza, no. Noi dobbiamo, non in-

debolire, ma rinvigorire e circondare delle 

nostre cure questo simbolo della nostra unità, 

questa scuola di patriottismo, che rappresenta 

la più alta conquista del risorgimento nazio-

nale. (Bravo! Bene!) L' onorevole Sacchi ha 

detto che le discussioni intorno all'ordina-

mento dell'esercito e della marina debbono 

essere portate qui avanti alla Rappresentanza 

Nazionale. Questo ha detto, mi pare. Ora io 

credo che mai queste questioni siano state 

sottratte alle decisioni del Parlamento. Credo 

anzi ohe queste questioni siano state trattate 

troppe volte e più del dovere, e che abbiamo 

messo a dura prova la forza, la consistenza 

del nostro esercito, perchè se ne è parlato 

non so bene quante volte, e siamo passati 

dagli otto, ai dieci, ai dodici corpi d'armata, 

e da 247 milioni, siamo discesi a 239 milioni, 

meno di quello che si spendeva in passato. 

Tutto questo è stato- trattato e discusso am-

piamente dalla Rappresentanza Nazionale. Ora 
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dunque, se alcuno di voi, a qualunque lato 

di questa Camera appartenga crederà di fare 

proposte concrete sulla dotazione dell'esercito 

e della marina, sopra le quali il Parlamento 

si abbia nuovamente a pronunziare, non du-

bito che saremo tutti concordi, se potremo 

ottenere lo stesso risultato con mezzi più mo-

desti ancora di quelli che pesano presente-

mente sul nostro bilancio. Più e più volte la 

questione fu trattata, e risoluta e quando così 

piaccia all'onorevole Sacchi, si potrà discu-

tere ancora altra volta, se nuova economie 

siano possibili nella compagine amministra-

tiva, ma fino a che non venga dimostrato, 

che tali economie si possono realmente con-

seguire, noi crediamo che nuove riduzioni 

di spese non sieno possibili, a meno di in-

debolire ancora più questo esercito e avere 

quindi avanti di noi un esercito ed una ma-

rina impari alia difesa nazionale: ciò che io 

credo nessuno vorrà. 

Civiltà e forza non possono scompagnarsi. 

La storia ce lo insegna. E la civiltà e la li-

bertà promovendo incessantemente nuovi bi-

sogni, che lo Stato è chiamato a sodisfare, 

questa civiltà e questa libertà costano denari. 

A ciò devono pensare gli uomini d'ingegno 

come l'onorevole Ferri, che, invece di ade-

scare il malcontento, dovrebbero insegnare al 

popolo il culto del dovere e del sacrifizio. 

Oh! io ricordo ancora assai bene (in questa 

Aula, credo non vi sia più che il mio amico 

Biancheri a ricordarlo) ricordo le parole di 

Camillo Cavour che a quei tempi a me pure, 

giovane assai, suonarono ostiche. Egli avver-

tiva, ed ebbe cura molte volte di ripetere 

davanti ai Rappresentanti del piccolo Pie-

monte, che la libertà bisogna sapersela pa-

gare. Non basta dire alla gente italiana, come 

si usa fare pur troppo, ene i popoli pregiano 

la libertà secondo i benefici che ne ricavano, 

e rammentare a loro tutti i giorni la gra-

vezza dei pesi che sopportiamo, perchè pen-

sino a levarseli di dosso; bisognerebbe dire 

altresì, che per conservare questa libertà bi-

sogna fare dei sacrifizi, come per averla ne 

abbiamo fatto tutti noi, che apparteniamo 

alla vecchia generazione. {Approvazioni — Com-

menti). 

Ecco ciò che più monta imprimere nelle 

menti del cittadino italiano. Prima di levare 

le alte grida contro le gravezze che pesano 

sul conto delia Nazione, tutti, ma special-

mente i Rappresentanti del popolo, devono 

formarsi un'idea chiara e giusta dei bisogni 

di un Paese libero, che domandano imperio-

samente di essere sodisfatti. 

Alcuno forse dirà che gli impogni presi 

superano le forze del contribuente italiano, 

e di qui, forse il malcontento, che deplo-

riamo. 

Ebbene io voglio essere schietto e posse 

anche ammettere che la verità stia nel mezzo 

ossia che nei provvedimenti di Stato non 

siansi sempre misurate le forze contributive 

del Paese, ma se non ci è concesso tornare 

addietro, e rifare il cammino, non dovremo 

piuttosto lavorare d'accordo, e spendere tutti 

la nostra attività nella ricerca dei mezzi ch< 

valgano ad alleviare i dolori dei contribuenti 

anziché ad accendere gli animi, ed a fomen 

tare la discordia, e la lotta fra le diversi 

classi della società, che risente egualment» 

gli effetti di un passato che non ritorna più ' 

Certo si deve amministrar bene e con par 

simonia, certo si deve desiderare che eia 

scuno paghi in proporzione dei suoi averi 

(Oooh!) come vuole lo Statuto, ma denari c 

vogliono per conquistare e consolidare la li 

bertà, per progredire nella via della civiltà 

L'onorevole Ferri ha pronunziato, si pu 

dire, una requisitoria contro la rivoluzion 

italiana, o per meglio dire, contro il partit 

liberale costituzionale che l'ha fatta. L'onc 

revolé Ferri ha l'invidiabile prerogativa d 

essere ancora giovane: se egli ricordasse 

come ricordo io, l'Italia divisa e calpestai 

dallo straniero; se egli ricordasse in qua] 

misere condizioni morali, politiche ed econc 

miche era l'Italia, quando lo straniero la di 

signa va, a scherno, una espressione geogr* 

fica, la terra dei morti; oh! allora, cred 

l'onorevole Ferri, malgrado le infermità eh 

ora ci affannano e sono gravi, si sentirèbt 

orgoglioso di appartenere alla nuova Itali; 

che ormai ha il suo posto nel mondo, e s< 

lamente dalla sua saviezza, e dalla sua s 

viezza e dalla sua operosità deve ripetere ! 

propria fortuna, il proprio avvenire. (Brav 

— Approvazioni). 

L'onorevole Ferri ha veduto non so qua! 

sottile arte parlamentare in un gesto spoi 

taneo, che mi è sfuggito ieri l'altro nel di 

signare l'ambiente in cui un serio programir 

di governo deve trovare in questa Carne; 

la sua maggioranza, e nella proposta che 

feci di delegare ad una Commissione sp 

ciale l'esame dei nostri progetti finanzia] 
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Null a di tu t to ciò : col mio gesto e con la 
mia proposta ho voluto sempl icemente fare 
appel lo alle forze r iun i te del par t i to l iberale 
costi tuzionale, onde sappia ordinarsi, come 
fa lange macedone, per at tuare un piano di 
r i forme... {Commenti). 

Osi Balzo Carlo. Ci manca Alessandro. 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Alessandro non c'è, ma ci sono i suoi 
eredi. 

... per difendere, compatto, le is t i tuzioni 
contro ogni insidia e minaccia da qualunque 
par te esse vengano. Animato da quel com-
plesso di idee fondamenta li che lo uniscono, 
i l par t i to l iberale costi tuzionale saprà met-
tere f reno alle questioni secondarie che pos-
sono dividerlo, e così agguerr i to sarà base 
incrol labi le di un Governo forte, l iberale e 
giusto, degno for iero del l 'a lba veramente 
gloriosa di un Regno, che deve i r rad iare 
della sua luce la grande Pat r ia i ta l iana. 
(Bravo! — Approvazioni). 

Prendo congedo per ora dall' onorevole 
Fer ri e poiché avrò r isposto alle al tre inter-
pellanze, mi farò ancora un dovere di r ivol -
germi a lui , per esporgli in modo più chiaro 
e più sintet ico gli in tendimenti del Governo. 
(Commentii). 

Voci. Si r iposi! si r iposi! 
Presidente.  Cinque minuti di r iposo. 
(La seduta è sospesa alle ore 16,10 e ripresa alle 

ore 16 e 30). 
Presidente.  Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Presidente del Consglio per cont inuare 
i l suo discorso. (Segni d'attenzione). 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. L'onorevole Tecchio si duole che io, 
con la mia prosa, mi sia messo in contraddi-
zione con me stesso. 

Mentre in un giorno dello scorso g iugno 
i l Ministero attuale, sal i to appena al potere, 
aveva annunziato e promesso molte bel le 
cose, a cinque mesi di distanza sarebbe in-
vece, a parer suo, r iusci to a mala pena a 
comporre e formulare in art icoli un povero 
progetto, poco o punto difforme da quel li 
g ià altre volte presentati da tre o quat t ro am-
ministrazioni diverse, che non ottennero nean-
che di essere chiamati agli onori della pub-
blica discussione. Questo giudizio, così re-
ciso e severo, è per lo meno prematuro, ma 
è par t ico larmente ingiusto. Prematuro è, per-
chè i l testo del progetto, presentato appena 
nel giorno precedente, non peranco distr ibui to, 

non poteva essere conosciuto dal l' onorevole 
Tecchio, i l quale per tanto non si t rovava in 
grado di recarne alcun giudizio. Ohe se avesse 
atteso a par larne, dopo averlo letto ed esa-
minato, si sarebbe convinto che i l nostro di-
segno di legge contiene ben al t re disposi-
zioni di quelle presentate dai nostri prede-
cessori. Basti in fa t ti sapere che i l progetto 
contiene proposte di sgravio, ed al t re di di-
minuzione d' imposte, che sono ben al t re che 
non quelle che erano state proposte dai nostri 
predecessori! 

I o non debbo scendere a par larne di pro-
posito, perchè questa stessa proposta di legge 
sta per essere defer i ta al l 'esame di una au-
torevole Commissione; ma voi mi dovete per-
mettere (non tanto perchè questo s ' intenda qui, 
ma perchè venga inteso fuori di qui) che 
io dica dove sta la differenza sostanziale f r a 
questo e gli ant ichi progett i. 

Basterà, a mio avviso, avvert i re, che se-
condo i proget ti presentati dai nostri pre-
decessori, e specialmente nel l 'u l t imo, la per-
d i ta della finanza era calcolata a circa un 
mil ione e mezzo di l ire, e voi avete udito 
ieri l 'a l t ro per bocca del ministro del tesoro 
- i l quale non è certamente ot t imista come 
non lo sono io - che la perdi ta sarà di circa 13 
mil ioni , e forse qualche cosa di più. Voi vedete 
dunque quale differenza siavi f r a i due pro-
gett i, senza che si abbia a disputare del più 
o del meno. 

Ma non basta. Io mi permetto di dire al la 
Camera, quali saranno le pr inc ipali conse-
guenze che ne der iveranno a favore dei pic-
coli contr ibuent i, se piacerà al Par lamento di 
approvare i l nostro disegno di legge. 

I minori contr ibuenti di r icchezza mobile, 
saranno avvantaggia ti notevolmente nelle se-
guenti proporzioni . 'contribuenti di categoria B 
170 mi la - categoria (7,  46 mila - categoria D, 
30 mila - s t ipendiati governat ivi 25 mila -
pensionati 10 mi la; to ta le: 28 mila contri-
buenti, i quali sent i ranno i l beneficio della 
nostra legge. 

Andiamo più in là: molti al tr i, nel nu-
mero di 198 mila, ot terranno l 'esenzione com-
pleta del l ' imposta; cioè: contr ibuenti della 
categoria B, 83 mi la; della categoria C, 15 
mila; s t ipendiati governat iv i, 10 mi la; pen-
sionati 90 mila. Avremo quindi un totale di 
479 mila contr ibuenti del l 'u l t ima categoria, i 
qual i jsent i ranno i benefizi di questo disegno di 
legge, se piacerà al Par lamento di approvarlo. 
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Oltre a ciò, tutti i mezzadri, i coloni, e 

tutti gli operai che prestano lavoro manuale 

alla giornata, dovunque sia e presso chiunque, 

avranno la esenzione completa dell'imposta. 

Sono adunque parecchie centinaia di migliaia 

di piccoli proprietari e contribuenti diretta-

mente e immediatamente avvantaggiati in 

virtù della nostra proposta. 

All'onorevole Tecchio ed agli altri col-

leghi suoi parrà poca cosa, ma non dirà 

certamente così questa lunga famiglia di 

piccoli contribuenti, quando si vedesse fru-

strata nelle sue legittime aspirazioni, e credo 

ancora che non ne verrebbe un titolo di lode al 

Parlamento. Quindi è che non posso consen-

tire con l'onorevole Tecchio quando afferma 

essere io caduto in contradizione, perchè 

egli stesso leggeva ieri le parole pronunciate 

da me nello scorso giugno, che credo di dover 

ripetere, togliendole dal resoconto ufficiale : 

« ... il nostro primo dovere — dicevo allora — 

sarà quello di studiare con amore e di pre-

sentare con ogni maggiore sollecitudine al 

Parlamento quei provvedimenti che valgano 

a lenirne (delle popolazioni), almeno in parte, 

i dolori, fino a che, a ragion veduta, ed ap-

presso a più ampi studi, il Governo si trovi 

in grado di esporre il suo pensiero sulle ri-

forme legislative di maggior momento, che 

richiedono una più lunga preparazione. » 

Ed immediatamente dopo aggiungevo: 

« Larghe ed indeterminate promesse non 

vi facciamo, nè vi faremo mai, per non ca-

dere nel peccato « dell' attender corto » ; ma 

il tempo ne par giunto di dimostrare con i 

fatti, anziché con le parole, che intendiamo 

la necessità di scongiurare possibilmente i 

pericoli di una situazione che potrebbe, in 

certi momenti, diventar minacciosa. » 

Ora è quello, appunto, che abbiamo fatto, 

Se non basta facciano meliora potentes, ma noi 

abbiamo adempiuto il nostro dovere. 

Ma come si voleva che facessimo di più ? 

Comprendo bene che si possa far luogo ad una 

riforma tributaria più ampia, che si possa sosti-

tuire tassa a tassa e ohe si possano delibe-

rare provvedimenti intesi a colpire la ric-

chezza senza ferirne la sorgente; ma allo 

stato delle cose, tenuto presente lo stato at-

tuale della nostra legislazione finanziaria, 

cosa volete si facesse di più? 0 volete che 

si riaprisse proprio la porta al disavanzo, a 

questo disavanzo che siamo riusciti a debel-

lare con tanto sacrificio dei contribuenti? lo 

non lo credo, e quindi non ci vorrete fare il 

torto di credere che abbiamo mancato al no-

stro dovere, quando invece abbiamo fatto del 

nostro meglio per ottenere quel migliore 

risultato che sta nel vostro, come nel nostro 

intendimento. 

L'onorevole Tecchio però non è interamente 

contento e vi ha detto ieri, se ben ricordo, 

che occorrendo si devono far debiti per dimi-

nuire le gravezze dei contribuenti. Veramente, 

non ci sentiamo inclinati a battere questa 

via, noi, che abbiamo sempre combattuto la 

tendenza a contrarre debiti ; ma io non sono 

di coloro i quali credono che posta una mas-

sima la si debba applicare rigidamente fino 

alle sue ultime conseguenze. 

E per vero, se si trattasse di colmare il 

temporaneo disavanzo derivato da una radi-

cale e proficua riforma, per dar tempo ad 

attendere la sua attuazione, potremmo anche 

consentire che si ricorresse al credito, perchè, 

pur troppo, bisogna bene ogni semestre prov-

vedere al pagamento delle cartelle del debito 

pubblico ed ogni mese pensare a pagare gli 

impiegati dello Stato ; e se il denaro non si 

trova, necessariamente bisognerebbe ricorrere 

temporaneamente al credito. 

Ma tale ricorso al credito noi lo potremmo 

accettare sol quando fosse dimostrato che 

con esso si renderebbe possibile una grande 

riforma atta a produrre in breve tempo vere, 

utili e preziose conseguenze ; ma finché questo 

non ci venga dimostrato, il suggerimento 

dell'onorevole Tecchio, me lo perdoni, non 

mi pare nè giusto, nè accettabile e non lo 

possiamo accettare, perchè il principio più 

giusto e sicuro per noi è questo : « chi dice 

prestiti dice gravezze pubbliche »; e siccome 

noi crediamo, che sin troppo grave sia già 

per i nostri concittadini, il carico delle im-

poste, io mi domando se uomini seri, e serio 

è l'onorevole Tecchio, possano mai credere 

che convenga contrarre debiti, che abbiano 

per conseguenza un aumento delle gravezze 

presenti. 

Ma sarebbe poi vero che, a raggiungere 

quei fini che l'onorevole Tecchio si propone 

di conseguire, faccia mestieri ricorrere al 

credito, o far capo ad altre misure straordi-

narie o.he diano modo di attutire con mag-

giore sollecitudine il malcontento delle po-

polazioni ? Ebbene, noi non lo crediamo. Ma 

non lo crede neanche l'onorevole Tecchio, il 

quale, nel suo discorso di ieri, prendeva atto, 
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con visibile compiacenza, delle dichiarazioni 

fatte domenica scorsa dall'onorevole ministro 

del tesoro, persona non sospetta, clie aveva 

annunciato di poter fare assegnamento sopra 

un incremento naturale delle entrate di 15 

o 16 milioni all'anno, ed anche più, che po-

tranno nella massima parte essere lasciati 

a beneficio dei contribuenti più bisognosi, 

onde gradatamente raggiungere quel fine che 

tutti abbiamo nell'animo e nella coscienza, 

di diminuire, cioè, le gravezze dei contri-

buenti. 

Ora, se l'onorevole Tecchio prendeva atto 

con sodisfazione di queste dichiarazioni, egli 

è eh' è convinto, come crediamo noi, che at-

traverso il bilancio, come dissi altra volta, e 

senza ricorrere a mezzi eccezionali, si possa 

ottenere questo non ispregevole risultato, noi 

confidiamo, con buona ragione di averlo al-

leato, anziché di. vederlo combattere nel 

campo dei nostri avversari. 

Noi intendiamo adunque rimaner fedeli 

al principio che abbiamo esposto nel nostro 

programma. Come in politica noi vogliamo 

camminare adagio, così nella finanza vogliamo 

camminare, sì, ma attraverso il bilancio ; vale a 

dire, con le forze del bilancio stesso, di ma-

niera che non ne venga sconvolto il pubblico 

erario. Questa è la nostra divisa; e tale sarà 

la nostra condotta, finche saremo su questi 

banchi. Nella finanza, come in politica, non 

si procede per salti. Ed è appunto, ispiran-

domi a questo concetto, che ho potuto scri-

vere nella relazione al Re, che sarebbe un 

tradire la Patria, se, per far più presto quel 

che speriamo di fare più tardi, si volesse tur-

bare la pubblica finanza! 

All'onorevole Tecchio, per verità, io non 

so dire altro, ossia che siamo d'accordo nel 

desiderio; pur dissentendo nei mezzi. Ed egli 

vorrà concedere che il Governo, il quale ha 

la responsabilità della cosa pubblica, ed ha 

pure la coscienza dei suoi doveri, pensi a con-

tenere la propria condotta entro quei giusti 

confini, che le necessità dello Stato richie-

dono. 

Dirò ancora poche parole per rispondere 

all'onorevole Sacchi. (Segni d'attenzione). Egli 

si è lagnato che, nel programma di Go-

verno, presentato a Sua Maestà i] Re, non 

siansi dette le ragioni per le quali il Go-

verno non ha creduto d'intervenire nella 

contesa fra i proprietari ed i braccianti di 

una parte della provincia di Bologna. Ri-

spondo subito che non mi è parso, ed anche 

ora non mi pare che dei fatti di Molinella 

occoresse parlare in un documento indiriz-

zato al Principe come programma di Governo. 

Poi, l'onorevole Sacchi ha fatto addebito al 

Presidente del Consiglio, non solo di aver 

taciuto, ma di essersi astenuto dall'interporsi, 

come arbitro, per risolvere la contesa sorta 

fra i proprietarii ed i braccianti di Molinella. 

Ben altrimenti, diceva egli, ben altrimenti 

ha operato l'illustre presidente del Ministero 

di Francia, Waldeck-Rousseau: imperciocché 

egli intervenne, ed ottenne di poter sedare 

una gravissima controversia sorta fra indu-

striali, che prima non si era trovato modo 

di definire. 

Ora io, prima di tutto, amo ripetere ciò 

che dissi interrompendo l'oratore, vale a dire, 

che la cosa non è interamente esatta. Per-

chè uno possa entrare come arbitro in una 

contesa privata, bisogna bene che ne abbia 

il mandato da tutte le parti. Così almeno 

a me pare! Ora, se sia vero, come realmente 

sta, che l'offerta dell'arbitrato mi venne da 

un onorevole deputato che siede su quegli ul-

timi banchi della Camera {accenna all'estrema 

sinistra), a nome dei lavoratori, per contro, 

dopo avere assaggiato il terreno per conoscere 

se i proprietari, come i coltivatori, avreb-

bero accettato il mio intervento come arbi-

tro, ho dovuto declinare l'invito, perchè una 

parte dei proprietari e dei coltivatori mi fa-

ceva conoscere indirettamente, ed anche di-

rettamente, che non credeva attendibile l'of-

ferta dell'arbitrato fatta dai braccianti. {Mor-

morio). 

Non vorrei però, che qui si facesse un 

giudizio troppo severo sul conto di questi 

proprietari, perchè non abbiano aderito al-

l'invito dei brnccianti. Ciò avvenne perchè, 

essi credevano, e credono forse anche pre-

sentemente, che una rappresentanza vera 

e legittima dei braccianti, che abbia au-

torità di parlare in loro nome, non esistesse 

e non esista. 

Una Commissione si è bensì costituita, 

dicono i proprietari, ma essa non è l'espres-

sione concorde della volontà dei braccianti. 

Con questi soltanto intendiamo discutere le 

condizioni delle mercedi, ma noi non vogliamo 

trattare con persone estranee {Mormorio) ai 

veri e proprii interessi delle famiglie dei 

braccianti. 

Costa. Quando non c'erano i soldati ave-

I 
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vano accettato di discutere con questa Com-
missione. 

Presidente. Non interrompa. 
Costa. Risparmio un discorso. 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Le cose non stanno così, onorevole Co-
sta, com'Ella dice. L'onorevole Costa ben sa che 
ho accolto con sodisfazione l ' invit o che perso-
nalmente mi fece, e r icorderà che io Le ho detto 
che avrei fatto tut to quello che era in poter mio 
per comporre questa disgraziata vertenza. Ed 
infat ti mi sono affrettato a fare uffici presso 
i l prefetto di Bologna perchè intervenisse 
diret tamente ed ottenesse dai propr ietari le 
facoltà necessarie, onde risolvere l ' insorta 
controversia col mezzo del l 'arbitrato. Ma essi 
risposero costantemente, che non riconosce-
vano i poteri della Commissione, e soltanto 
coi lavoratori intendevano di regolare le con- 1 

dizioni delle mercedi. 
Orbene, crede proprio l 'onorevole Sacchi 

che io dovessi in quel momento seguire le trao-
de del ministro francese ed obbligare quei si-
gnori a venire a patti col mio intervento? aia 
l'onorevole Sacchi, che pur me ne muove r im-
provero, se si fosse trovato ne'miei panni, 
non avrebbe sicuramente operato al tr imenti, 
e deve pur comprendere, che un ministro del 
Re non può, per la dignità propria, esporsi 
al pericolo, e starei per dire, alla quasi cer-
tezza di una ripulsa. 

L'onorevole Sacchi dice: potevate obbli-
garli, quando non si fossero acconciati ad 
una intel l igenza fat ta per vostro mezzo. Eb-
bene, o signori, io non mi riconosco i l di-
r i t t o di premere sui dir i t t i d 'altrui, e non 
posso neanche credere, che i proprietari fos-
sero per cedere davanti al mio intervento, 
perchè nei giornali di quel tempo si legge-
vano dichiarazioni formali di questi stessi 
proprietari, che essi non intendevano can-
giare d'avviso. I n questa condizione di cose, 
ho raccomandato al prefetto di continuare nei 
suoi buoni uffici presso gli uni e presso gli 
altr i , ma ho dovuto declinare l ' invito, sic-
come lo declinerei un'al t ra volta nelle iden-
tiche circostanze. 

Costa. Intervenire con i soldati sì. 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Finora non sono entrato nel merito 
della contesa, e mi sono l imitato a dimostrare 
che non è per fatto mio, ma sì perchè mancò i l 
consenso di entrambe le part i, che io non sono 
intervenuto come arbitro , a sedare la contesa. 

Ma i l fatto di Molinella merita di essera 
conosciuto ne' suoi particolari, e perchè si 
possa apprezzare la condotta del Govsrno in 
quella malaugurata circostanza, conviene che 
la Camera sappia esattamente come sono 
andate le cose. 

Ecco quello che scriveva i l prefetto in 
quei g iorni: « Vennero, diceva egli, vennero 
i giorni della miet i tura e nessuno, tra le 
molte migl iaia di braccianti, si è presentato 
a chiedere lavoro; nessuno ha domandato una 
mercede piuttosto che un'al t ra ». 

Non è dunque i l caso di dire che gli uni 
da una parte siano intervenuti per offrir e 
una mercede ed i proprietari dal l 'al tra l'ab-
biano rif iutata. 

« Vi fu, continua il prefetto, astensione 
completa ; gli operai r imanevano nelle pro-
prie case e le campagne sembravano prive 
di abitatori. Giunte le cose a questo punto 
e correndosi pericolo di perdere un intero 
raccolto, mi parve necessario l ' intervento del-
l 'autorità, come sarebbe intervenuta in caso 
di gravi epidemie o di mortal i tà straordinarie, 
che avessero fatto mancare l 'opera dei la-
voratori. 

« Quando richiesi l ' intervento dei soldati 
mietitori, non esisteva dissidio f ra i proprietari 
e lavoratori, ma questi mancavano semplice-
mente. E giova notare altresì che pr ima di 
adottare siffatta misura, ne resi avvert i t i, co] 
mezzo dei miei funzionari, i capi conosciuti 
dei braccianti, affinchè potessero in tempe 
far l i presentare al lavoro ed accampare le 
loro pretese; ma anche tutto ciò invano. Onde 
i l Governo intervenne, ripeto, non perchè si 
chiedesse dalla mano d'opera un prezzo più 
0 meno elevato, ma perchè questa mancava 
assolutamente ». (Interruzioni alV estrema sinistra) 

Oh! Signori, si possono accampare dot-
tr ine più o meno ortodosse, ma quando 
f rut t i di una estesissima campagna aspet 
tano urgentemente la mano dell'uomo, e s 
vede per contro una quant i tà di lavoratori 
1 quali restano inoperosi... 

Costa. Non per ozio, per forza! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Inoperosi, sissignori; non si soni 
presentati mai. 

Voci all'estrema sinistra. Perchè i proprie 
tari violavano i pat ti ! 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. I pat ti si erano fat ti tre anni pr ima 

, ma non dovevano durare indefini tamente 
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Nel riso si verificò di poi una grande differenza 
di prezzo... ^ 

Costa. Si sciolsero le associazioni! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno... e siccome veniva l 'offerta di lavoro 
da tut te le Provincie vicine, a prezzi molto più 
moderati di quel li che pretendevano i brac-
cianti del luogo, io vi domando proprio se era 
i l caso di r imanere inoperosi e di vedere da 
una parte rovinare i l raccolto del l 'annata, e 
dal l 'a l t ra i l prest ig io del Governo abbando-
nato in teramente in mano di un esiguo nu-
mero di persone, delle quali mi duole dover 
dire, che miravano in sostanza a s f ru t tare a 
beneficio propr io l 'urgente necessità del la 
mano d'opera. I n tale condizione di cose i l 
Governo é intervenuto e non me ne pento. 

Dei resto quali sieno le mie opinioni cioè 
a dire, quale abbia ad essere in simi li casi 
i l contegno del Governo, appar i rà mani festo 
dal le istruzioni che mi parve dover comuni-
care ai rappresentanti del Governo. 

« Certo i l fare intervenire i soldati in un 
contratto di mercedi f r a propr ietari e con-
tadini, o f r a industr ia li ed operai e far li in-
tervenire come lavoratori che sosti tuiscano 
gl i scioperanti, non è cosa - io dissi - che, 
i n massima, debba fare un Governo inspi rato 
ad idee l iberal i. (Benissimo! alVestrema sini-
stra). M a-

Ferri. Ah! ah! c'è i l ma! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. C'è i l ma, e vedrete che c'è anche 
qualcosa più del ma. (Si ride). 

« Ma quando i l dissidio f r a industr ia li e 
operai, f r a propr ietari e agricoltori d iventa 
acuto e prende la forma di lotta di classe e dì 
odio di parte [Rumori all'estrema sinistra). 

Ferri. Ma se stavano a casa loro! Non è 
permesso stare a casa propr ia ? 

Costa. Ma voi avete fat to intervenire i 
soldat i! (Interruzioni e conversazioni). 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
Vinterno. ...vale a dire lotta di classe, che an-
nunzia e prepara la sommossa, quando i l 
conflitto appare fomentato e diretto da uo-
mini di par te per fini proprio pol i t ici che si 
voglia dire, specialmente per avviare le turbe 
al le urne che chiameremo insurrezionali... 
(Oh! oh! — Rumori e proteste all'estrema sinistra). 

Costa. Non siamo andati a fare le elezioni 
a Mol inel la! 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. E naturale, ma perchè fate queste 

predicazioni? Per arr ivare in maggiore nu-
mero su codesti banchi. (Benissimo!). 

Ferri. È insurrezione questa? 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Ma bisogna vedere quali a t t i tud ini 
si prendono e quali forme... 

Ferrt. È forma statutar ia. (Commenti). 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno... ed accade piut tosto di dover sot-
t rarre quell i, che sono i veri e propri lavo-
ratori, al la t i rannia materiale, o morale che 
essa sia, di questi uomini o di pochi agita-
tori, i quali, molte volte (Interruzioni) ...molte 
volte, prelevano sulla scarsa mercede dell'ope-
raio e del lavoratore i l premio delle loro 
gesta gloriose, e non già di portare offesa 
al pr incipio inviolabi le della l ibertà ; i n 
questi casi i l Governo non può e non deve 
r imanere calmo ed indi f ferente davanti agli 
assembramenti ed alle ist igazioni. » 

Ferri. Ma se stavano a casa ! ha detto Lei 
che la campagna era spopolata ! 

Presidente. Non interrompano, l i prego! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Va bene, ma la calma molte volte 
prepara la tempesta (.Rumori — Interruzioni). 
È naturale : volevate forse che i l Governo 
stesse inerte ed aspettasse ad in terveni re 
quando l 'ordine pubbl ico fosse turbato ? Tro-
vereste forse buono un tal sistema ? No certa-
mente. Ed è perciò che io dico : I n questi casi 
i l Governo non può e non deve r imanere calmo 
davanti al ia coercizione che minaccia la li -
bertà del lavoro, davanti agli assembra-
menti ed alle agi tazioni che minacciano l'or-
dine pubblico, ed ha i l d i r i t t o ed i l dovere 
sacrosanto di intervenire, con tu t ti i mezzi 
che sono in poter suo per tute lare la pro-
pr ietà, come la l ibertà e la v i t a dei ci t ta-
dini (Interruzione dell' onorevole Sichel}. 

Queste sono istruzioni date in termini ge-
nerali e, poiché siamo in tema di confessioni, 
io ve ne farò una subito. I n questi giorni, 
mi pare ieri l 'altro, avemmo notizia che le 
acque nel Polesine minacciavano di di lagare, 
ed intanto un certo numero di lavoratori si 
r i f iutava di andare al lavoro, se non si dava 
loro una mercede p iù che doppia, anzi t r ip l a 
addir i t tura. Trovate buono questo sistema 
voial t ri ? 

Turati. 0 questo sistema o la schiavi tù, 
non c'è altro di lemma. (Interruzioni. — Com-
menti). 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
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Vinterno. Ma che c'entra la schiavitù"? Essa 
è tanto ostica a me qnantoa voi! Non si devono 
neanche dire certe cose. 0 si doveva dunque 
permettere che le campagne venissero al lagate 
e che si perdesse i l prodotto di tante e tante 
mig l ia ia di e t tari di terreno, solamente per-
chè vi erano dei lavoratori che volevano 
s f ru t tare una pubbl ica sventura ? Ma via ! 

Turati. E quando i propr ie tari s f ru t tano la 
fame degli operai ? 

Presidente. Ma faccia silenzio una volta, ono-
revole Turati ! 

Saracco, presidènte del Consiglio, ministro del-
Vihterno. Dal momento che abbiamo creduto di 
estendere l ' i s t i tu to dei probi-viri anche alle 
campagne, mi pare che abbiamo mostrato già 
i l nostro pensiero, che è quello di voler 
tu te lare l 'ordine pubblico, ma vogl iamo 
pure che i lavoratori abbiano la loro par te 
di ret ta nel la r isoluzione di tu t te le que-
st ioni che p iù l i possono interessare. Cos) 
noi non abbiamo creduto di mancare ad 
alcuno dei nostri doveri, ma di compiere in-
vece un atto di civi l tà, inv iando sopra luogo 
una compagnia di zappatori del genio, per 
impedire che le rotte si estendessero e la mi-
naccia si facesse più grave, come sarebbe 
avvenuto se i l lavoro si fosse di troppo 
r i tardato. (Commenti. — Approvazioni). 

Turati. Lotta di capitale contro i l lavoro ! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Ma qui non c 'entra affatto lotta di 
capi tale contro i l lavoro ; qui si t ra t ta sol-
tanto di un salutare, doveroso intervento 
(Commenti animati. — Interruzioni all'estrema si-
nistra). 

I o poteva bene immaginare che non avrei 
avuto i l consenso dei deputati che siedono 
da quel la par te (.Accennando all'estrema sinistra), 
ma ho creduto di fare i l mio dovere. 

E posso anche soggiungere che se a Mo-
l inel l a si è potuto r is tabi l i re la calma, i pro-
pr ie tari di questa contrada hanno dichiarato 
che aderirono ad accordarsi anche i n consi-
derazione dei buoni uffic i che ha fat to i l Go-
verno, ed io ho la coscienza di averli fa t t i, 
come affermo, che i l prefet to di Bologna usò 
tu t ti i mezzi che erano i n suo potere per 
impedire che questo dissidio continuasse... 

Bissolati. Compresi gli arresti in massa dei 
lavorator i. {Rumori). 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Non dica questo, che non è ! E dica 
piut tosto che quei bracciant i, i quali si crede-

vano lesi nei loro interessi, hanno cont inuato 
per assai tempo ad impedire che a l t ri lavora-
tori andassero colà dai luoghi vicini ; e f u sol-
tanto quando si videro i soldati chiamati a mie-
tere, f u allora soltanto che essi hanno ceduto 
e chinato i l capo. 

Turati. I l t r ionfo del l 'oro! 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. L'oro non c'entra per nul la, ma non 
poteva essere diversamente. 

Turati. Lo so anch'io. Viv a la l ibertà! (Ru-
mori). 

Saracco, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. (Con forza). Non è questa la l ibertà, 
0 signori. (.Approvazioni — Interruzioni alla 
estrema sinistra). No, questo è l 'abuso della 
l ibertà e nul la più! (Approvazioni a destra e 
al centro — Interruzioni a sinistra — Commenti). 

I o vorrei r ispondere anche qualche al t ra 
cosa all 'onorevole Sacchi, i l quale ha parlato 
da quel valoroso uomo che è, della parte che 
viene fa t ta ai deputati radical i, in confronto 
del giudizio che si f a in quest 'Aula dei de-
putati socialisti. 

Eg li ha dato spiegazioni, quasi personali, 
al le quali mi sento estraneo, col mezzo di 
dist inzioni e di definizioni che segnano la 
differenza che corre t ra i due par t i t i. Ma io 
che mi ricordo ancora della scuola, quando 
si diceva omnis definitio in jure periculosa, non 
mi voglio inol t rare sovra un terreno ove mi 
sento a disagio, mentre egli può spaziare a 
piacer suo, a seconda delle sue convinzioni. 
Avverto solo che le definizioni possono es-
sere eccellenti i n teoria, ma generalmente la 
prat ica r isponde assai poco alla teoria. 

Certo tu t te le classi di c i t tadini hanno i 
loro dir i t t i , ma hanno pure i loro doveri, ed 
è obbligo dello Stato di prevenire i dissidi t ra 
e diverse classi della società con una legisla-

zione savia, che tuteli g li interessi di tu t t i . 
E noi questo abbiamo cercato di fare con un 
disegno di legge che vi sarà presentato uno 
di questi giorni, col quale abbiamo creduto 
di potere estendere alle campagne l ' is t i tuto 
dei probi-viri, (Approvazioni a Sinistra) che fun-
ziona abbastanza bene presso gli industr ia l i. 

Voce all'Estrema Senistra. Non troppo. 
Saracco, presidente del Consiglio, ministro dell'in-

terno. Se presenta imperfezioni, si potranno cor-
reggere. Con ciò abbiamo dimostrato quali sono 
1 nostri in tendiment i, e credo che ce ne terranno 
conto g l iuomin i imparz ia l i, i quali credono che 
i n fin dei conti, non perchè si siede su que-
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sti banchi, si abbiano ad avere opinioni con-

trarie a quelle dei maggiori liberisti. Oh! 

noi li conosciamo questi l iberisti (Si ride). 

Se domani capitasse, per cagion d' esempio, 

dalle Indie un bastimento che portasse una 

certa quantità di chinesi, i quali offrissero i 

loro servigi a 25 centesimi al giorno, io vor-

rei sapere se i proprietari ne sarebbero sodi-

sfatti. Eppure questo potrebbe avvenire. Non 

so, se allora vorrebbero ripetere la famosa 

frase, perissent les colonies, plutôt qu' un principe. 

Ebbene, o signori, non è così ? Perisca 

chi vuole, ma sia salvo il Paese e sia s a l v a 

la libertà 

la v e r a l i b e r t à c h e m a l c o s t u m e non s p o s n . . . 

Voci. Si riposi, si riposi. 

Saracco, presidente del Consiglio. No, ho fi-

nito. 

Mi sono provato ad esporre succinta-

mente le idee mie che sono pur quelle degli 

uomini che stanno con me su questo banco. 

Spero di essere stato abbastanza orto-

dosso; ed oserei credere che la Camera non 

abbia sentito con dispiacere le teorie, forse 

ardite, ma che io ho creduto, per amore di 

verità e di sincerità, portare dinanzi a voi. 

Permettete ancora, o signori, che prima di 

por fine alle mie povere parole, io prenda 

l'occasione che mi si presenta propizia per 

chiarire sinteticamente le idee esposte in 

quella disgraziata relazione, la quale ha for-

mato oggetto di tante censure, per parte spe~ 

cialmente dell'onorevole Ferr i , così nella so-

stanza che nella forma. Se all'onorevole Ferr i 

non è piaciuto che io mi rivolgessi al So-

vrano per esporre il programma dei lavori 

parlamentari, non dovrà dispiacere che io 

faccia conoscere alla Camera direttamente il 

pensiero del Governo, che si compendia in 

queste poche parole: 

« Noi vogliamo governare con la legge e 

dentro la legge, e consolidare così le nostre 

libere istituzioni. Sub lege libertas. Ma quando 

per mire politiche esse vengano insidiate, 

quando il disordine voglia farsi sondo di fa-

risaiche interpretazioni della legge smessa, 

noi non transigeremo mai, e saremo inesora-

bil i nella difesa della pace pubblica. La sal-

vezza del Paese e delle Istituzioni passerà 

innanzi a tutto. (Bravo!) 

« Vogliamo riformare gradatamente e se-

riamente quegli istituti tributari che più gra-

vano i contribuenti, e specialmente i piccoli 

e la classe benemerita degl' impiegati. Ma 
cureremo in pari tempo che sia tenuta ferma 
la robustezza della finanza, base- del credito 
dello Stato. 

« Vogliamo infine che siano mantenuti i 
già l imitati assegni dell'esercito e della ma-
rina, a cui è connessa la difesa dell'onore 
e dell ' integrità delia Patria, e che è presidio 
delle nostre istituzioni. » (Benissimo!) 

Questo, o signori, è in sintesi il nostro 
programma. Spetta a voi il giudicarlo. (Bene! 
Bravo! — Applausi a Destra ed al Centro). 

Presidente. L'onorevole Ferr i ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto della risposta 
avuta dall'onorevole presidente del Consiglio. 

Ferri. (Segni d'attenzione). Per la parte che 
mi riguarda ne! discorso dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, non ritornerò a soste-
nere in forma polemica le nostre idee, e mi 
limito a brevissime risposte per le due o tre 
principali e nuove affermazioni-dell'onorevole 
presidente del Consiglio, che si sono, in so-
stanza, cambiate in accuse verso noi, verso 
l'opera nostra e specialmente verso le nostre 
intenzioni. 

Non era impreveduto che l'onorevole pre-
cidente del Consiglio, di fronte a due pro-
grammi decisi, chiari di politica italiana, di-
chiarasse di voler continuare nell ' indirizzo 
neutro, indeciso, sterile, che ha tutti gli svan-
taggi, senza nessuna utilità, degli altri pro-
grammi, poiché egli ciò aveva già esposto 
nella relazione al Re, poiché questo è i l ca-
rattere grigio della politica ministeriale, che 
non può essere se non la risultante necessa-
ria del momento eccezionale di transizione 
a cui si deve l 'origine del presente Mini-
stero e la sua stessa politica composizione. 

Noi crediamo che il persistere in tale 
programma indeciso, sterile, di piccoli ripie-

; ghi (che daranno insensibile sollievo a talune 
1 categorie di piccoli contribuenti, ai quali 

certo noi non ci potremo opporre, ma che 
non compenseranno i danni che ne ripentirà 
la compagine del bilancio dello Stato con 
l 'ut i l i tà di un cambiamento di rotta nella 
amministrazione finanziaria) noi crediamo che 
il continuare in questo programma indeciso 
costituisca il vero pericolo del nuovo Regno. 

Ad ogni modo noi abbiamo, con chiarezza 
assoluta, esposte le nostre opinioni; il Governo 
persiste in questo indirizzo; vedremo le con-
seguenze. Ma l'onorevole presidente del Con-
siglio ha rimproverato a me di- avere soste-
nuto nientemeno che il fallimento finanziario 
e morale delio Stato quando parlai della pos-
sibile riduzione degli enormi aggravi che i 
contribuenti italiani sostengono ogni giorno 
per gli interessi del debito pubblico. 

Io non ho che da rispondere una cosa, ono-
revole presidente del Consiglio: prima di 
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tu t to già un Ministero precedente al suo 
e del quale l 'onorevole Sonnino faceva parte, 
ha compiuto in parte la conversione della 
rendi ta pubbl ica ed ha dimostrato col fat to 
che si poteva at tuare quello che era stato 
proposto dai banchi dei deputati socialisti 
alcuni anni pr ima. E d 'al t ra parte, nelVomnibus 
finanziario che i l Ministero propone, la tassa, 
f r a le al tre che si vuol imporre ai t i to l i di 
debito pubbl ico non è se non l 'appl icazione 
del pr incipio, che gli aggravi del debito pub-
blico si devono d iminu i re; ad ogni modo con-
t inuando nel vostro sistema neutro, sterile, 
voi non darete sollievo sensibile ai contr i-
buent i, non darete forza di elast ic i tà al bi-
lancio dello Stato per fare radical i, feconde 
r i forme. 

L a seconda accusa che l 'onorevole presi-
dente del Consiglio ci muoveva r iguardo 
alle nostre idee, r iguardava le spese mi l i tar i . 

Noi esamineremo questa questione dal 
punto di v ista tecnico e concreto, quando 
discuteremo i due disegni di legge di spese 
s t raord inar ie mi l i tar i . 

Quello che noi possiamo opporre a so-
stegno della d iminuzione delle spese mil i -
tar i, in l inea generale, è questo : noi abbiamo 
la ferma convinzione, che; nel nostro paese, 
per l 'esercito e per l 'armata si spendono male 
i mil ioni , con i quali si d issangua i l contri-
buente i tal iano. Noi siamo convinti che de-
cine e cent inaia di mi l ioni nel corso di po-
chi anni sono stati t ra fugati al sindacato 
del Par lamento e degli a l t ri is t i tu ti ammi-
n is t ra t ivi dello Stato ; ne indicheremo le 
ragioni e le mani festazioni al momento op-
portuno. 

Saracco, presidente del Consiglio e ministro del-
l'interno. E faranno bene. 

Ferri. Sicché, se i l Governo volesse, spen-
dendo meglio una minor somma di mil ioni , 
potrebbe avere la medesima forza, di cui ora 
dispone per i l nostro esercito e per la nostra 
armata, mentre a periodi di scadenza fissa, 
noi sent iamo i ministr i, o della guerra o della 
mar ina, venirci a r ipetere i l r i tornel lo, che; 

dopo tanti mil ioni e mi l iardi spesi, c'è tut to 
da r i fare nell 'esercito e nel l 'armata. 

Invece se si spendesse meglio con una 
minor somma, avremmo un esercito e una 
armata più solidi. Già alcuni uomini tecnici, 
f r a i quali debbo soltanto r icordare i l generale 
Bicot t i ; hanno sostenuto che la creazione di 
dodici corpi d 'armata non contr ibuì a rafforzare 

la compagine dell 'esercito necessario per la 
di fesa dello Stato, ma solo ha servito ad au-
mentare quei canonicati di burocrazia mi l i tare, 
che costituiscono una delle ragioni fonda-
mental i, per cui nessun Governo ha i l potere 
di fa lc id iare in queste spese, che sono vere 
calamità nazionali, (.Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

Nel 1882 un uomo par lamentare, di cui 
non possiamo contestare l 'autor i tà ed i l senao, 
prevedeva che con la creazione di dodici 
corpi d 'armata, di cui tanto aggrav io irre-
parabi le veniva al la f inanza i ta l iana, noi 
avremmo avuto un esercito meno forte e i l 
disavanzo in permanenza. Quest'uomo par la-
mentare era l 'onorevole Saracco. Ed io al-
l ' onorevole Saracco del 1882 mi appello, 
quando domando, in nome dell 'economia na-
zionale, che le spese mi l i tari siano contenute 
nei l imi t i della potenzia l i tà economica del 
paese. 

Perchè poi, onorevole presidente del Con-
siglio, venire a dire che noi domandiamo la 
diminuzione delle spese mi l i tar i , giocando 
quello specchietto del la paura verso la classe 
di r igente e sostenendo la facile gherminel la 
che noi domandiamo la diminuzione dell 'eser-
cito per aver maggior agio di fare la r ivo-
luzione violenta nel nostro paese? 

Voci al centro. Non è vero. 
Ferri. A questo si r iducono le sue parole, 

.onorevole ministro, ed a questo si r iduce la 
ragione, confessata o no, per cui dice che 
questi sacrifizi si impongono al nostro paese. 

Orbene, non solo tu t to ciò non è serio, per-
chè non è nel l 'avere un esercito di otto, p iu t-
tosto che di dodici corpi d 'armata, non è 
spendendo un minor numero di mil ioni per la 
guerra e la mar ina che noi .potremo avere 
probabi l i tà maggiori e maggiori faci l i t à di 
compiere at ti v iolent i, che (lo dichiaro oggi 
qui, come lo abbiamo sempre dichiarato) sono 
lontani da qualsiasi nostra intenzione. Poiché 
noi abbiamo dimostrato con i fa t ti che nei 
moti del 1894 e del 1898 i l par t i to social ista 
non ha potuto essere colpito come responsa-
bil e eli essi. 

Si è potuto prendere pretesto, dal le cama-
r i l l e locali, di quei fa t ti per compire ven-
dette o rappresagl ie, per rassodare i l lusoria-
mente i l loro potere t rabal lante nei muni-
cipi i e nel le provincie, ma le stesse sentenze 
dei vostri t r ibuna li mi l i tar i , le sentenze dei 
t r ibunal i, che le hanno annul late, hanno di-. 
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mostrato che quei moti erano lo scoppio in-
consulto, ma doloroso, del malcontento e 
della miseria, non i l r isultato di organizza-
zione polit ica. (Rumori — Proteste. — Bravo ! 
Bene! —Applausi all'estrema- sinistra). Voi dite 
coi vostri rumori che a Milano non poterono 
essere lo scoppio del malcontento e della mi-
seria e avete perfet tamente ragione. A Mi -
lano i moti del '98 ebbero la scinti l la, che 
l i accede, nel contegno incivil e di taluni fun-
zionari in un piccolo tumulto popolare, ma 
la ragione profonda stava nel malcontènto 
politico e morale della popolazione. (Commenti 
in vario senso). ^ 

Onorevole Saracco, quando El la parla della 
nuova I ta l i a e dice che noi non abbiamo 
sentimento di r iverenza e di grat i tudine per 
quelli, che hanno l iberato i l nostro paese 
dalle t i rannidi straniere, El la dà mostra di 
non conoscere l 'animo nostro. Noi siamo con-
vinti di questo, che è stato grande benefizio 
per l ' I ta l i a la uni tà e la sua l iberazione po-
lit ica. Noi oggi non saremmo qui a fare della 
t r ibuna parlamentare spalto di difesa delle 
l ibertà pubbliche, t r ibuna di propaganda so-
cialista, se generazioni di mart i ri e di eroi 
non ci avessero l iberato dal dispotismo delle 
t i rannidi straniere ! Ed è per questo che ora 
i più caldi e sinceri difensori delle ist i tu-
zioni parlamentari siamo noi... (Oooh ! ooh!). 
Siamo noi ! 

Nofri.  E vi d i sp iace ! 
Fer r i . Perchè i Par lamenti hanno l'entu-

siasmo delle classi dir igenti quando nei loro 
part i ti non rappresentano se non i l conflitto su-
perficiale degli interessi delle diverse frazioni 
delle medesime classi dir igenti; ma, quando 
nei Par lamenti si affacciano i rappresentanti 
di una classe, diversa da quelle dir igenti, i 
rappresentanti cioè della classe lavoratrice, 
organizzata in part i to politico, allora voi ve-
dete nella stampa e nel Parlamento comin-
ciare i l lavorio di discredito delle ist i tuzioni 
parlamentari, l 'allusione, gesuit icamente in-
vocatriee della di t tatura e del dispotismo, 
vedete la difesa delle l ibertà e della t r ibuna 
da questi banchi, che voi chiamate di sov-
versivi e di rivoluzionari. {Bene! Bravo! — Ap-
plausi all'estrema sinistra). 

, Non creda dunque l'onorevole Saracco, che 
noi non sentiamo questa ragione storica e pa-
tr iott ica della riconoscenza dovuta alle genera-
zioni, alle quali egli appart iene ancora come 
rappresentante rispettabil issimo, che hanno 

dato a noi la l ibertà delregimerappresentat ivo, 
e sia tranquil lo, che, finché la Estrema Si-
nistra sederà su questi banchi, al Par lamento 
non si farà fare la fine, che si è fat ta fare 
alia guardia nazionale. (Bravo alV estrema sini-
stra)] perchè i l giuoco è potuto riuscire una volta, 
ma non riuscirebbe la seconda! Ma quando 
noi domandiamo la diminuzione delle spese 
mil i tari , noi vogliamo che l'esercito resti alla 
funzione, a cui è chiamato, funzione di di-
fesa della patr ia, funzione di difesa del Paese, 
dai nemici che potessero minacciarlo al-
l'estero. 

Voci al centro E dal l ' interno no ? 
Ferri.  Ah ! Noi avemmo qui, una volta, un 

ministro della guerra, che ebbe la lealtà di 
dichiarare, che se i l bilancio dello Stato sop-
porta tanti sacrifìci per l'esercito, non lo fa 
tanto per la paura di aggressori dall' e-
sterno, quanto per difendersi dai nemici del-
l ' interno. E questa dichiarazione ha anche 
i l suo lato di sincerità r ispettabile; ma io 
credo che è calcolo sbagliato, da parte delle 
classi dir igenti ; perchè l 'eserci to non può 
mantenersi in una funzione, a cui non è chia-
mato dalle sue origini storiche e dalla legge. 
Poiché la propaganda delle idee non si fa 
solo, onorevole Saracco, dagli oratori di 
primo, secondo e terzo ordine, la corrente 
delle idee che si respira nel mondo contem-
poraneo, che i nostri emigranti vanno ad 
apprendere nei Paesi dove la civi l t à . . . . 
(Interruzioni — Rumori — Commenti). 

Una voce a destra. A Patterson ? 
Fer r i . Si, se voi volete al ludere anche agli 

anarchici, che fuori del nostro Paese portano 
con sè l'odio e l 'avversione verso una Patr ia 
ingrata, che non ha assicurato loro l'esi-
stenza ! (Ooooh! — Rumori e protesté). 

Eh! Se voi volete continuare nella polit ica 
di nascondere, (almeno a parole poiché nella 
coscienza vostra non è possibile nasconderlo) 
se volete nascondere a voi stessi i pericoli 
delle condizioni disagiate, moralmente e ma-
terialmente, <ihe noi abbiamo fatte, nel l ' I ta l ia 
nuova, alle nostre popolazioni, io non so se 
l 'alba augurale, di cui parlava l'onorevole 
Saracco, non sarà per colpa delle classi diri -
genti, seguita da tramonti tempestosi ! (Ooooh! 
— Rumori). 

Ma la responsabil i tà allora non sarà no-
stra, ed abbiamo qui i l coraggio di dirvi 
intera la nostra opinione. La responsabi l i tà 
sarà di quella classe dirigente, che parla 
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di appl icare le r i forme e non vuole le condi-
zioni per at tuar le; di un Governo clie par la 
di r innovamento del nuovo Regno, ed ancora 
sta impaludato nel la polit ica impotente cor-
rot ta e corruttr ice, clie li a fa t to li danno della 
I ta l i a nostra ! ( Vivi rumori - Applausi all'estrema 
sinistra). 

Presidente.  L 'onorevole Tecchio ha facoltà 
di par lare. 

Tecchio.  Non sono sodisfatto, e mi di-
spiace dire che sono anche disi l luso. Ier i, 
nel mio discorso, accennai al la lontana spe-
ranza che i l pres idente del Consiglio non 
dividesse in tu t to le idee del suo ministro 
del tesoro; nè credo con ciò di avergli fat to 
offesa; inquantochè la permanenza di en-
t rambi in uno stesso Gabinetto, avrebbe po-
tuto avere spiegazione nel lodevole intento 
di evi tare un 'a l t ra cr isi est rapar lamentare, 
quando ne abbiamo avute anche troppe. 

Speravo, dico, che l 'onorevole presidente 
del Consiglio facesse almeno qualche r iserva 
intorno al concetto assoluto mani festato dal-
l 'onorevole Rub ini che convenga cont inuare 
sulla stessa via ba t tu ta finora, ment re io 
credo che convenga al più presto abbando-
nar la. 

Egl i , invece, si è dichiarato p ienamente 
solidale col col lega. 

Non v'è, dunque, p iù possibi l i tà d' accordo 
f r a noi. 7 

L'onorevole Saracco mi ha r improverato 
di avere prematuramente e ing iustamente 
voluto portar giudizio sul disegno di legge 
che r iguarda le modificazioni al la tassa di 
r icchezza mobile. È un r improvero che sento 
di non meri tare. Non prematuro, onorevole 
presidente del Consiglio, non prematuro f u 
i l mio giudizio perchè, sebbene nemmeno io 
possa dire di aver letto i l d isegno nel suo 
ul t imo testo, se ne sapeva abbastanza dal la 
Relazione al Re, per apprezzarne le basi 
fondamental i. Non ingiusto perchè io non 
mancai di tener conto de l l 'agg iunta di cui 
E l l a vol le farsi forte, re la t iva al l 'e levazione 
del minimo imponibi le. 

Osservai però che questa elevazione rap-
presentava per i contr ibuenti un vantaggio 
tanto l imi tato da non raggiungere, a com-
penso delle perdi te del l 'erario, quel vantag-
gio morale cui dobbiamo mirare con queste 
r i forme e che consiste nel r iconquistare la 
fede del popolo nel le ist i tuzioni. Ed oggi, 
pure apprezzando i l vantaggio che verrà ai 

contr ibuenti dal la proposta r i forma, aggiun-
gerò che questa ha i l d i fet to di cominciare 
da contr ibuenti i qual i, poco o molto, ma 
qualche cosa posseggono, e di diment icare 
completamente quel li appunto f r a i quali i 
par t i ti estremi fanno le loro leve in massa, 
i non abbient i, che pagano re lat ivamente più 
di quanto dovrebbero. I l presidente del Con-
siglio crede di avere, con quel progetto, fa t to 
tuttociò che, nelle presenti urgent iss ime e 
diff ici l issim e circostanze, sarebbe nel dovere 

«del Governo; io credo, al l ' incontro che, dato 
i l momento crit ico presente, quel progetto 
valga p r e s s o c hé nul la. 

Quando, poi, r ispondendo al la indicazione 
sommaria da me fat ta ieri in via di esem-
pio, delle risorse a cui si potrebbero att in-
gere i mezzi per accordar più larghi sgravi i, 
e, in part icolare, quanto alle economie mi-
l i tar i , egli ci d ichiara che, sempre pronto a 
discutere sul migl ior modo di spendere la do-
tazione at tuale del bi lancio della guerra, non 
permetterà mai che questa sia d iminui ta; sorge 
f r a me e lui un altro radicale dissenso. Voglio 
anch' io un esercito forte e bene organizzato ; 
ma, siccome ho fermiss ima persuasione che la 
forza dello Stato, pr ima ancora che nel numero 
dei bat tagl ioni, delle baionette e dei cannoni, 
r is ieda nel la buona armonia f r a le popolazioni 
e i l Governo da cui sono rette, io, a diffe-
renza dell 'onorevole Saracco, non esito ad 
ammettere che, ove ad assicurare questa 
buona armonia occorresse por tar la falce 
nei 2-39 mil ioni del bi lancio del la guerra, 
anche a questo si debba venire. 

L'onorevole Saracco per esortarci a sop-
portare con rassegnazione le presenti di-
strette, ci ha r icordato che la l iber tà costa 
cara; lo so, ed aggiungo, per mio conto, che 
un bene tanto prezioso, non potrebbe dirsi 
mai pagato troppo. Ma ciò non togl ie che 
della spesa a tu t ti si debba far pagare la 
g iusta parte. Ora, come r i levai ieri, presso 
di noi, accade l 'opposto: bisogna, dunque, non 
insistere nel sistema at tuale e cominciare ri-
solutamente, almeno a correggerlo. 

Ha anche detto l 'onorevole Saracco che 
volere è potere ; ed io pure ho invocata que-
sta massima, non nuova, quando dissi che 
per dar mano a quella larga r i forma t r ibu-

| tar ia che, anche a giudiz io del l 'onorevole 
! Rubini sarebbe desiderabi le, non manca che 

la buona volontà dei governanti : perchè i 
mezzi, quando si voglia, non mancano. l i 
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guaio è che, finora, tutti questi. mezzi, tutte 

queste risorse su cui si sarebbe potuto con-

tare servirono sempre alle maggiori spese. 

Bisogna fare la strada inversa; abbiamo 

in media almeno 15 milioni di incremento 

naturale delle imposte, ogni anno; bisogna 

da oggi in poi ipotecarli, incamerarli per gli 

sgravi, e allora i mezzi li avremo. Ed è ap-

punto perchè a questo vi rifiutate, che mi 

trovo con voi in disaccordo assoluto. 

Ma altro punto di dissenso, ed assai più 

grave perchè fondamentale, è venuto per le 

odierne dichiarazioni del presidente del Con-

siglio, a rendermi suo deciso avversario. 

Egli ha invocato la costituzione della fa-

lange macedone, invitando tutti gli uomini 

di parte costituzionale ad unirsi per studiare 

le eventuali riforme. Ora, io mi meraviglio 

che, dopo quasi 20 anni di tante amare espe-

rienze, l'onorevole Saracco non abbia ancora 

compreso che questa fusione dei partiti costi-

tuzionali è un errore politico capitale. Ma come 

vuole che possano utilmente lavorare insieme 

uomini che hanno le idee nostre, con uomini 

che professano quelle dei nostri rispettabili 

avversari della parte opposta della Camera? 

Come non capisce che, ostinandosi a metterli 

insieme, essi riusciranno bensì a dividersi ed 

a sfruttare il potere nei riguardi degli inte-

ressi personali, piccoli, locali, ma non riusci-

ranno mai a provvedere secondo un concetto 

prestabilito, organico, costante ai grandi in-

teressi della nazione? E vero, sì o no, che 

dall' inaugurazione del trasformirmo in poi, 

nulla di buono, intendo nel senso largo delle 

alte idealità di Stato, nulla di buono si fece, 

mentre il male fu molto? Lo provano le 

condizioni a cui siamo ridotti. Finché si per-

sisterà su questa via, finché si continuerà a 

voler mettere insieme il diavolo e l'acqua 

santa (e poniamo pure che il diavolo sia 

dalla parte nostra e l'acqua santa dall'altra) 

l'opera del Governo e del Parlamento resterà 

paralizzata, colpita da assoluta impotenza, da 

quell' impotenza che la affligge da troppo 

lungo tempo. 

E necessario che i costituzionali si divi-

dano secondo le idee. Oggi, per esempio, c'è 

una grossa questione intorno alla quale è 

evidente il dissenso ; molti di noi, e fra 

questi sono io, credono indispensabile co-

minciar subito l'opera di giustizia tributaria 

con larghe concessioni ai contribuenti ecces-

sivamente gravati; altri, e con questi il Go-

verno, dicono che si può ancora aspettare. 

Come è possibile, io domando, che gli uni 

e gli altri, onestamente si uniscano, e lavo-

rino, e concludano a qualche cosa di utile e 

di pratico? Non parlo poi delle divergenze, 

che pure sussistono perchè sono nella natura 

delle cose, nell'indole, nelle tendenze degli 

uomini intorno ad altre questioni d ' indole 

politica più generali e più alte. 

Per tutte queste ragioni, io essendo inso-

disfatto, dovrei concludere col presentare una 

mozione. ( Ooh! ooh!) E la mia mozione, poiché 

l'interpellanza fu limitata esclusivamente al 

tema delle riforme tributarie, non dovrebbe 

uscir da questo tema. Ma altri interpellanti 

hanno portato il dibattito in campo più 

vasto ; nè io posso prescindere dalle risposte 

date al riguardo dal presidente del Consiglio. 

Egli le ha compendiate sul finir del suo di-

scorso, in una breve formula, piccolo mosaico 

di frasi centinaia di volte ripetute ; ed ha 

concluso : questo è il nostro programma ; voi 

giudicatene. Ora, intende egli che si venga 

ad un vero giudizio, preceduto, come è indi-

dispensabile, da un' ampia discussione sulla 

politica del Governo? In questo caso, pre-

sentata che sia una mozione, dovrà consen-

tire a che ne venga posta all'ordine del giorno 

la discussione immediatamente, affinchè sulla 

politica del Governo tutti i capi partito 

specialmente, possano spiegare il loro pen-

siero. Gli interpellanti hanno finora posta 

soltanto, non certo esaurita la discussione. 

Vuole egli, invece, sfuggire, alla grande di-

scussione^ ad un voto illuminato, chiaro, che 

permetta alle varie opinioni dell' Assemblea 

di manifestarsi senza possibilità di equivoci? 

E allora ricorrerà al solito spediente, pro-

porrà il rinvio a dopo i bilanci ; offrendo 

così l'opportunità di votare pel Governo an-

che a chi non ne approva la politica, ma ri-

tiene non opportuno il momento per pronun-

ciarsi. Avremmo in tal caso uno dei soliti 

voti che non dicono niente. 

Ora io faccio questa dichiarazione (Segni 

d'attenzione). Presenterò la mozione confidando 

che il presidente del Consiglio consenta a che 

sia posta subito in discussione. Ma se avesse 

invece a proporne il rinvio a dopo i bilanci 

la ritirerò, perchè non è con un voto di pro-

cedura che si può risolvere la questione. 

Farò pervenire al banco della Presidenza 

la mia mozione dopo aver udito la replica 
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del collega Sacchi ; ma, avverto fin d'ora, lo j 
ripeto, che non mi presterò a provocare un 
\oto soprala proposta di rinvio, qualora que-
sta venisse fatta dal presidente del Consiglio. 

Presidente. L'onorevole Sacchi ha facoltà di 
parlare per dichiarare se sia o no sodisfatto 
della risposta avuta dall'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Sacchi (Segni di attenzione). Anzitutto io mi 

compiaccio che l 'onorevole presidente del 

Consiglio mi abbia bensì tacciato di inesat-

tezza, per alcune delle cose che io ebbi l'onore 

di esporre alla Camera; ma poi, con la nar-

razione dei fatti che egli trasse da informa-

zioni officiali, abbia invece dimostrato che 

io avevo esattissimamente esposto il vero, 

non solo, ma che le cose sono, anzi, più gravi 

di quello che io avevo detto. Né io ignoravo 

che più gravi erano; ma non volevo affer-

marlo, senza averne la prova officiale che mi è 

stata offerta dall' onorevole presidente del 

Consiglio. Non solo il Governo non ha accet-

tato l'offerta dei lavoratori per l'arbitrato; 

ma ha avuto il rifiuto da parte dei proprie-

tari. Questo esautora e toglie prestigio al 

Governo; il quale doveva intimare ai pro-

prietari che, se essi non avessero accettato 

l'arbitrato, esso si sarebbe guardato di con-

tinuare quella difesa dei loro interessi che 

aveva assunto; se il presidente del Consiglio 

avesse ordinato il ritiro dei soldati, creda 

pure, che allora i proprietari avrebbero chiesto 

essi stessi l'arbitrato. 

Non dica l'onorevole presidente del Con-

siglio che v'è l'esempio della rotta di Fossa-

Polesella, perchè ivi siamo di fronte ad un vero 

infortunio pubblico, ed è compito sacro, anche 

dei nostri soldati, come di tutti i cittadini, 

concorrere alla difesa; ma qui l 'intervento 

è in difesa di interessi privati. Non dica nep-

pure l'onorevole presidente del Consiglio che 

si trattava di salvare il raccolto, perchè egli 

avrebbe potuto ordinare a quei lavoratori che 

raccogliessero, promettendo loro che li avrebbe 

fatti pagare con la mercede che essi aves-

sero meritato. (Oooh!— Commenti). 

In tal caso egli avrebbe salvato il rac-
colto ed avrebbe altresì dimostrato equità in 
rapporto ai lavoratori. Del resto io credo, 
onorevole presidente del Consiglio, che per 
quanto io parlassi non potremmo mai tro-
varci d'accordo. 

Io non ho fatto definizioni, onorevole pre-
sidente del Consiglio; non ho avuto il van-
taggio di essere inteso per questa parte ; io 
non ho fatto che delle citazioni di scrittori 

ed uomini politici in materia estranea alla 

questione speciale degli scioperi del Bolo-

gnese, ma che aveva pure riferimento col-

l'argomento. Ora il punto fondamentale della 

sua risposta, a parte la questione dell' in-

tervento dello Stato nei conflitti d'interessi 

privati (intervento ingiusto ed illecito come 

io credo che si debba ritenere quello che sin 

qui ha esercitato il Governo, da chiunque 

abbia equità e sentimento di giustizia verso 

tutte le elessi sociali), il punto fondamentale 

delle risposte del Governo è che in qua-

lunque modo debbono essere mantenuti gli 

stanziamenti militari. 

Ora incomincio ad osservare essere fuori 

di contestazione ormai in Italia per parte 

degli scrittori di cose tecniche, non per parte 

degli uomini politici soltanto, che gli ordi-

namenti militari nostri non rispondono alla 

potenzialità del bilancio, e quali sono stabi-

liti sono assolutamente soverchi per la po-

tenzialità stessa delle spese stanziate. Sa-

rebbe già questa una ragione tecnica per 

entrare a fondo nella questione e per esa-

minare se non debbono essere modificati gli 

ordinamenti militari. La seconda osserva-

zione è quella che da uomini competenti 

si dimostra potersi fare riduzioni militari, 

tali da rendere le spese pari alla facoltà 

economica del Paese. Questo non si deve 

solo annunciare o proclamare, ma si deve e 

crediamo che si possa dimostrare, e nelle oc-

casioni che ci si presenteranno lo dimo-

streremo ; ma per far questo bisogna sotto 

ogni aspetto considerare la difesa del Paese, 

Ricordo come il generale li icci e l 'ono-

revole Brin dicessero che mai in Italia era 

stato studiato nel suo complesso il problema 

della difesa della patria, mai era stato fatto 

lo studio di confronto fra le necessità del-

l'esercito e quelle del naviglio. Inoltre per la 

configurazione stessa del nostro paese, ab-

biamo bisogno, più che di un numero eccessivo 

di Gorpi d'armata, di una pronta mobilitazione 

e di bastevoli vie di comunicazione in modo 

da portare ai confini, nel caso non creduto di 

una invasione straniera, sufficiente e rapida 

la difesa. Ma perchè noi dobbiamo rifiutarci 

di discutere questo problema ? perchè vuoisi 

opporre come egli ha fatto una aprioristica 

affermazione che non si possono in nessun 

modo, che non si debbono toccare gli stan-

ziamenti militari? Perchè farne una que-

stione politica come si è fatta dall'onorevole 
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presidente del Consiglio? Egli ha detto che 
toccando le spese militari si verrebbe meno 
al rispetto degli interessi conservatori. (Com-
menti). Questo è il concetto che traluce dal 
pensiero dell'onorevole presidente del Con-
siglio, pensiero contrario al nostro, perchè 
noi crediamo che l'esercito debba esser forte 
ed adatto alla difesa del paese, ma propor-
zionato alla sua potenzialità economica. 

Sul terzo punto, cioè doversi cominciare 
da un assoluto arresto delie spese militari, 
nulla ha risposto l'onorevole presidente del 
Consiglio; ed io devo supporre che in questo 
silenzio stia il pieno suo consentimento. 

Non entrerò in altri particolari; io non 
intendo per ora, a differenza di quanto ha sup-
posto il mio amico onorevole Tecchio, presen-
tare una mozione, poiché mi aspettavo dal-
l'onorevole Saracco tal quale egli 1' ha data 
la sua risposta, perchè è evidente che noi par-
tiamo da concetti e da criterii fondamentali 
assolutamente opposti. 

Egli parte da criteri che, ormai, hanno 
fatto il loro tempo, e non credo di venir 
meno alla reverenza dovuta a lui questo di-
cendo, perchè il pensiero sociale odierno è 
assolutamente fuori delle previsioni delle ge-
nerazioni precedenti e non si può pretendere 
che gli uomini, che hanno vissuto il periodo 
eroico della nostra ricostituzione nazionale 
dividano le nuove aspirazioni che tendono 
alla giustizia sociale. Non è dunque venir 
meno alla reverenza dovutale, onorevole pre-
sidente del Consiglio, dirle che Ella parte 
da concetti che ormai hanno fatto il loro 
tempo, mentre io parto da concetti che sono 
nuovi, moderni, formati all'esame dei fatti 
quali oggi si svolgono e come oggi sono in-
tesi da quanti con obbiettiva serenità esami-
nano i fatti sociali. 

Era quindi naturale che Ella mi rispon-
desse così come mi ha risposto; nè una mo-
zione che io presentassi potrebbe mutare la 
situazione e far sì che Ella mi rispondesse 
diversamente. Questo è certo, che noi crediamo 
che una politica francamente democratica 
eviterebbe qualunque guaio al paese ed evi-
terebbe anche quelle « urne insurrezionali » a 
cui ha fatto allusione l'onorevole presidente 
del Consiglio, perche, creda pure, che quante 
volte interviene la mano del Governo in un 
luogo, in quella forma in cui è solita inter-
venire, ivi si risponde con una elezione la 
quale assume il carattere di elezione-prote-

sta. Ora non vi è nulla di così contrario ai 
retti ordinamenti pubblici delle elezioni-pro-
teste,̂ ma è altrettanto vero che di fronte al-
l'azione violenta ed oppressiva del Governo 
diventa legittima e civile anche la elezione-
protesta. 

Noi siamo sicuri che una politica fran-
camente democratica colmerebbe quella se-
parazione che esiste e lo notai più volte fra 
le moltitudini e lo Stato. E cieco chi non 
vede che nella maggior parte del nostro paese 
vi sono delle classi le quali vivono quasi 
estranee alla vita dello Stato. Come si può 
in queste classi ricercare nuove energie ad 
aumento e difesa dello Stato, come si può 
farne elemento d'ordine anziché di perturba-
zione ? Qui sta il contrasto fondamentale tra 
la politica conservatrice e la politica demo-
cratica. È sulle questioni sociali che si deve 
fare quel riordinamento dei partiti da cui 
attendono vita novella e più forte i dibat-
titi parlamentari e da cui uscirà anche più 
organica e sincera l'azione del Governo. 

Io credo alla formazione di un nuovo di-
ritto popolare, credo che prima di tutte fra 
le questioni sociali e tale da raccogliere il 
consentimento di quanti sono veramente li-
berali, questa sia: riconoscere il diritto dei 
lavoratori ad essere rispettati nella loro or-
ganizzazione e nella difesa dei loro interessi; 
da ciò trarranno forza lo spirito di legalità 
e la pace interna su cui è basata la prospe-
rità dello Stato. (.Benissimo! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Tecchio ha presen-
tato la seguente mozione : « La Camera, ferma 
nella necessità di un migliore e più efficace 
indirizzo della politica sociale e tributaria 
in Italia, passa all'ordine del giorno. » 

Come l'onorevole presidente del Consiglio 
ha inteso, l'onorevole Tecchio ha dichiarato 
chê ove il Governo non consentisse a discu-
tere immediatamente questa mozione, egli la 
ritirerebbe. Io perciò invito l'onorevole pre-
sidente del Consiglio ad esprimere il suo 
pensiero. 

Tecchio. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Tecchio. Onorevole presidente, se mai avessi 

detto immediatamente, non avrei espresso con 
esattezza il mio pensiero: ho inteso dire che 
la mozione non venga rimandata, col diffe-
rirla fin dopo i bilanci, ossia mandarle alle 
calende greche. (Rumori — Commenti). Sentirò 
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la risposta dell'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Saracco, presidente del Consiglio. Scusi, io Ri-
spondo per sì o p®r no sopra una n̂ozione 
presentala; ma una mozione che si presenti 
sub confittone ¿o ĵ on l'accetto. 

Tecchio. Quand'è così la ritiro. (Ooooh!\ 
Presidente. Do ora facoltà di parlare all'ono-

revole Sonnino per fatto personale. (Rumorî . _ 
Una voce. Dove sono i fatti personali? c ' 
Presidente. Eh! lo avranno nominato al-

meno venti volte! Onorevole Sonnino, ha fa-
coltà di parlare. 

Sennino Sidney. Comincierò dalF indicare 
brevemente alcuni tra i miei molti fatti perso-
nali, L'onorevole Tecchio ha affermato che 
dai miei scritti appare che io solo tra tutti non 
voglia, di fronte al malcontento generale, 
iniziare la riforma tributaria: l'onorevole 
Sacchi mi ha fatto rimprovero di avere ap-
partenuto ad un Governo che aveva violati,.. 

Turat i. Tutto, tutto. (.Eeeeh!) 
Presidente. Non interrompano ! 
Sonnino Sidney violate l e buone norme 

del non intervento dello Stato nelle contese 
fra capitale e lavoro. L'onorevole Ferri poi 
mi ha fatto, non so se un'accusa o un ine-
rito, di aver gravato la rendita pubblica. 
Tutte le interpellanze poi di questi giorni, 
i colleghi ne vorranno convenire, benché ap-
parentemente indirizzate all'onorevole Sa-
racco, erano dirette se non a me, contro di 
me. La mia risposta ai fatti personali potrà 
servire anche di dichiarazione di voto, se 
voto ci sarà. 

Presidente. Non c'è più voto. 
Sonnino Sidney, L'onorevole Tecchio po-

trebbe ancora mantenere la sua mozione. 
Ad ogni modo, comincio col dichiarare, di 
fronte ai molti strali rivolti contro di me, 
che io anziché voler crisi, desidero la mag-
giore stabilità di Governo, e che, se voto ci 
sarà, voterò per il Governo. 

Se otto giorni fa, coloro che in occasione 
delle interpellanze sul regicidio, volevano 
muovere questioni politiche e provocare crisi 
avessero vinto, in questi otto giorni non si 
sarebbe votata la legge sull'emigrazione. 

Dobbiamo venire all'esame delle cose, su 
quelle votare, su quelle distinguerci. È a 
proposito delle leggi particolari che si può 
dare la prova di quella sincerità di convin-
zioni e di dichiarazioni che giustamente in-
vocava l'onorevole Ferri ; (.Interruzioni) non 

nelle discussioni generiche, accademiche, di 
prò gran! mi teorici, in cui si dà fondo al-
l'universo, vere esposizioni di tutte le mac-
chine per volare, che ciascun oratore vorrebbe 
applicare alle spalle del paese, consiglian-
dolo di gettarsi poi a cuor leggero nell'abisso 
.delle orili economiche e finanziarie. ( Vive 
approvazioni). 
, —E-.nel voto sulle singole questioni prati-
che, dove vi è la rèsponsabilità del voto spe-
cifico, è nel seguito di questi voti che appa-
. riscono la sincerità e la coerenza degli uomini 
politici. 

Sacchi. Anche nell'azione di tutti i giorni. 
Presidente. La prego di non interrompere, 

onorevole Sacchi. 
Sacchi . E un chiarimento. 
Sonnino Sidney. Nessuna contraddizione, 

né di atti né di parole, onorevole Sacchi, mi 
si può rimproverare in venti anni di lotte 
parlamentari ! Se Ella ha qualche caso parti-
colare da dire, lo citi. {Benissimo!) 

Dichiaro che approvo i concetti direttivi 
che informano la relazione al Re; approvo 
lo spirito sobrio e sincero che anima l'espo-
sizione finanziaria dell'onorevole Rubini ; ma 
per essere anch'io ugualmente sincero dirò 
che qualche appunto, qualche riserva debbo 
pur fare in ordine tanto al primo che al se-
condo documento. (Commenti). 

Il solo appunto serio che avrei da fare 
alla relazione al Re è il silenzio serbato in-
torno alia questione degli ordinamenti della 
giustizia... 

Voci all'estrema sinistra. Questo non è più 
fatto personale. 

Sonnino Sidney. Passo al fatto personale 
dell'onorevole Sacchi. (Rumori all'estrema si-
nistra). 

Voci all'estrema sinistra. Non c'è fatto per-
sonale. (Rumori). 

Sonnino Sidney. Siete tanto rigorosi con gli 
altri, voi che pretendete costituirvi difensori 
della più ampia libertà di parola. (Benissimo!) 
Mi pare che dopo due giorni che qui, senza al-
cuna interruzione da parte mia. non si fa da 
vari oratori che accumulare a carico mio ac-
cuse, malignazioni e insinuazioni, non sia 
lecito ora limitarmi di un minuto la parola! 
Almeno fate quello che dite, e siate liberali 
una volta! (Approvazioni vivissime a destra e al 
centro). 

Ferri , Si osservava che non è fatto per» 
sonale. (Rumori a destra). 
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Presidente. Continui pure, onorevole Son-

nino. 

Sonnino Sidney. L'onorevole Sacelli in una 

questione, in cui sostanzialmente sono d'ac-

cordo con lui, lia voluto anche egli tirare la 

sua frecciata contro il deputato Sonnino. Ap-

punto in questa questione dell'intervento 

dello Stato nelle contese fra capitale e lavoro, 

risulta chiaro che il Governo come tale deve 

mantenersi al di sopra delle parti politiche, 

fuori di ogni tesi di classe, e non deve 

apparire come rappresentante dell'uno o del-

l'altro aggruppamento di interessi in con-

trasto. E l'onorevole Sacchi mi accusava ap-

punto di volere che il Governo non fosse Go-

verno di parte! % 

Facendo astrazione dai fatti particolari di 

cui ha discusso l'onorevole Sacchi, e di fronte 

alle incertezze che possono derivare dalle varie 

affermazioni del Governo, di parole e di fatti, 

mi preme dichiarare, che nella questione della 

legittimità dell'intervento dell'autorità nelle 

contese tra capitale e lavoro, io accolgo le 

dichiarazioni dell'onorevole Saracco in questo 

senso: che lo Stato non deve intervenire che 

là dove si tratti di difesa dell'ordine pub-

blico, o di grandi servizi pubblici, o per age-

volare la conciliazione e gli accordi tra le 

parti, o per garantire la libertà del lavoro. 

{Benissimo! — Commenti). 

Saracco, presidente del Consiglio. E questo ho 

detto. [Commenti). 

Sonnino Sidney. All'infuori di ciò, ogni in-

tervento dell'autorità che pesi nell'uno o nel-

l'altro senso nella risoluzione delle contese 

fra capitale e lavoro non è legittimo, perchè 

contrario all'ufficio stesso dello Stato, che è 

e deve apparire come l'espressione ultima, il 

rappresentante supremo ed imparziale di tutte 

le classi, di tutti gli ordini di cittadini, di 

tutti gl'interessi dell'intera nazione. (.Appro-

vazioni — Comménti — Interruzioni alVestrema si-

nistra). 

Ferri. Allora disapprova l 'intervento dei 

soldati a Molinella? 

Sonnino Sidney. L'onorevole Ferri mi accu-

sava o mi lodava, non so, di aver toccata la 

rendita pubblica nel 1894; ora io dichiaro 

qui fino da questo momento che non posso 

in alcun modo approvare la proposta fatta 

dal Governo per la tassa di bollo o quello 

che sia, sulla rendita, perchè a mio avviso 

è inammissibile che si parli oggi di nuovo di 

toccare il cupone della rendita pubblica, ne 

per dieci centesimi, ne per un centesimo solo, 

nè direttamente nè indirettamente, nè per 

bollo nè per ritenuta, nè all'interno nè al-

l'estero. 

Ciò si capiva nel 1894, quando si doveva 

parare a 150 milioni di disavanzo, quando 

si trattava di salvare il bilancio da una ca-

tastrofe (.Approvazioni vivissime a destra e al 

centro), quando si imponevano 100 e più mi-

lioni di imposte, quando si riducevano di 

20 milioni gli assegni dei bilanci della guerra 

e della marina ; allora era nell'interesse degli 

stessi creditori il fare qualche cosa in quel 

senso pur di ristabilire il pareggio nel bi-

lancio; e lo feci in mezzo a tutte le odio-

sità, a tutte le accuse che mi vennero ad-

dosso. Non oggi. Oggi sarebbe errore fatale 

per il nostro credito morale, per la nostra 

economia, per la nostra finanza. (Bene! Bravo!) 

Ferri. Per la successione al Ministero ! 

( Oooh /) 

Presidente. Ma, onorevole Ferri, la prego di 

non interrompere. 

Sonnino Sidney. E non vele a persuadermi 

del contrario la teorica alquanto malinconica 

dell'onorevole Rubini, che il cittadino debba, 

sul proprio patrimonio, mentre vive, pagare 

la tassa di successione per i suoi eredi na-

turali od estranei. (Ilarità). 

E vengo all'onorevole Tecchio. 

La riserva che faccio all'esposizione finan-

ziaria, oltre la questione della tassa sui ti-

toli del debito pubblico, riguarda il riparto 

dei 10 o 12 milioni che il Governo propone 

di destinare a sgravii tributari. 

Io concordo che qualche cosa si debba 

fare in questo senso, anzi dico che si deve 

fare tutto quel più che ci sia consentito dal 

bilancio, pur di non ricadere nei deficit e di 

essere obbligati a creare altre nuove e gravose 

imposte. Ma appunto perchè il bilancio no-

stro non ci consente di disporre di somme 

ingenti, deve concentrarsi ogni sforzo su quei 

punti dove l'azione riesca più utile ed effi-

cace, e più serio il sollievo pel piccolo con-

tribuente. 

Ammetto che tre o quattro milioni, o, sia 

pure cinque, si debbano oggi destinare a 

meglio graduare le piccole quote della ric-

chezza mobile. Ma per il resto, pel grosso 

della somma, per gli 8 o 10 milioni che si 

abbiano disponibili, sostengo che essi deb-

bono essere per intero, rivolti ad agevolare la 

soluzione graduale delle questioni più urgenti 
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del dazio consumo locale, e specialmente alla 
soppressione o riduzione di quei dazi co-
munali che pedano sui consumi popolari. {Ru-
mori -— Interruzioni alVestrema sinistra). 

Questa è la questione che dobbiamo avere 
dinanzi agli occhi. 

L'onorevole Tecchio diceva ieri, e a torto, 
ohe l'onorevole Sonnino è il solo che non 
vuole, di fronte al malcontento generale, ini-
ziare la riforma tributaria. Non è vero. Ohe ; 
cosa intendete per iniziare la riforma o, per 
meglio dire, le riforme tributarie? A get- ; 
tarsi alla leggera e a capo fitto negli abissi 
del disavanzo, sconvolgendo con precipitati 
sgravii e fantastici congegni di nuove impo-
ste, tutto il bilancio, non ci sto davvero. 
Abbiamo abbastanza sofferto per tirarcene 
fuori recentemente. Ma se s'intende, per ini- :: 

ziare le riforme tributarie, d'esaminare at- ! 
tontamente quali sono le sofferenze maggiori 
che la gravità della pressione fiscale cagiona, j 
e quali i mezzi per apporvi un sollecito ed ! 
urgente riparo, senza portare di nuovo la ] 
confusione nel bilancio dello Stato, sono io , 
il primo a consentire con voi. j 

Ferri. Questa è un'altra macchina per vo- ! 
lare! (Vivi rumori). 

Sonnino Sidney. Mi basta di camminare, j 

onorevole Ferri ! 
Io non intendo abolire il dazio consumo, I 

intendo di destinare tutto quel margine che j 
possa consentire il bilancio, per muovere un ! 
passo verso la soluzione della grave que- ; 
stione dei dazi locali sui consumi di prima ; 
necessità, e specialmente sulle farine. 

Ferri. Con un disavanzo di diciannove mi- j 
lioni. {Rumori). j 

Sonnino Sidney. Si fece, e dietro iniziativa j 
mia, un primo passo in questo senso nel 1894 ; 
con l'abolizione del dazio erariale sulle fa- ! 
rine, e si fece coll'opposizione di quei banc- j 
chi {Accenna all'estrema sinistra) ed in momenti j 
durissimi di difficoltà finanziarie, poiché si j 
riconobbe che quella era... 

Ferri. E le asprezze sul sale? 
Sonnino Sidney. Il soldo sul sale, onorevole 

Ferri, non ha toccato la povera gente, ma 
solo gli esercenti delle rivendite. {Nuova in-
terruzione dell'onorevole Ferri). Quel soldo la 
povera gente lo pagava anche prima, e non 
si è nemmeno accorta della differenza. 

È venuto ora il momento di fare un altro 
passo. Anche destinando una somma non in-
gente, non superiore a quella di cui il Go-

verno ci propone di disporre per altri figravii, 
si potrebbero ottenere risultati notevoli, e ciò 
col costringere gli enti locali, ancorché re-
nitenti, a procedere ad una graduale riforma 
e col far concorrere lo Stato in aiuto ai Co-
muni più bisognosi. E sarà cosa tanto più 
ben fatta, in quanto questi dazi pesano più 
duramente sulla povera gente delle provincie 
più povere d'Italia. 

Cirmeni. Le popolazioni si sono rivoltate 
sempre contro i casotti! 

Sonnino Sidney. Quando uno Stato trova 
nel suo bilancio somme disponibili per sgra-
vare di una dozzina di milioni i possidenti 
delle Provincie più ricche, quando uno Stato 
fa un debito di 19 milioni per rimborsare 
sollecitamente a quelle Provincie una somma 
anticipata per fare un impiego così lucroso 
(del 60 per cento), non può non prestare una 
mano soccorrevole alle popolazioni povere... 

Voci alV estrema sinistra. Questo domandiamo 
noi! 

Presidente. Ed allora stiano tranquilli. {Si 
ride). 

Sonnino Sidney... esso deve trovare altri 
8 o 10 milioni per alleggerire il peso alle 
popolazioni povere di quelle altre regioni 
che ci si presentano più travagliate da gravi 
crisi economiche e più minacciate da crisi 
future, cioè delle provincie del Mezzogiorno 
{Bravo!) dove appunto i dazi delle barriere 
locali più duramente colpiscono, per deficenza 
di altre risorse, il popolo minuto, e le classi 
agricole. 

Ferri. Altra macchina per volare! (Oh! oh! 
— Rumori). 

Sonnino Sidney. Ma per compiere utili ri-
forme tributarie, come per condurre innanzi 
con mano ferma e sicura lo studio e la riso-
luzione legislativa di tante importanti que-
stioni di ordine sociale, come per rialzare 
tutto il prestigio morale dell'Amministra-
zione dello Sato (poiché il buon governo 
della cosa pubblica si sustanzia nell'ammi-
nistrar bene anche più che nel ben legife-
rare) occorre che un Governo sia forte. Senza 
forza non v'è stabilità, non dignità di vita-

Ferri. Forca, non forza! 
Sonnino Sidney. ... non vi è coerenza nè con-

tinuità d'indirizzo. Ma per creare e mante-
nere una maggioranza, la quale segua leal-
mente il Governo, occorre pure che il Mi-
nistero mostri in ogni occasione di aver 
chiaro dinanzi a se il concetto della via da 
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seguire e la indichi sempre chiaramente alla 
Camera. Non spetta alle Commissioni vario-
pinte di prendere le iniziative. {Rumori). 

Spetta al G-overno. Alla Camera il compito 
di giudicare l'indirizzo generale e le singole 
proposte. Se volere è potere, il potere im-
plica anche il dovere di volere, e di volere 
fortemente. (Benissimo! — Vive approvazioni — 

Applausi al centro e a destra). 

Coinonicazioai della Presidenza 
{Trasporto funebre del deputato Bosdari). 

President e . Annunzio alla Camera che il 
trasporto funebre del collega Bosdari avrà 
luogo domani alle ore 13. 

Procedo al sorteggio della Comnfissione 
che dovrà rappresentare la Camera a quei 
funerali. 

{Fa il sorteggio). 

La Commissione risulta composta degli 
onorevoli Scotti, Falcioni, Massimini, Berga-
maschi, Broccoli, Cocuzza, Gianolio, Tedesco 
e Sacchi. 

Interrogazioni e interpellanze. 

President e. Prego gli onorevoli segretari 
di dar lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Luci ¡ero, 'segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica 
per sapere se e per quali ragioni abbia au-
torizzato la fabbriceria di Melegnano a ven-
dere ad un privato un quadro di Ambrogio 
Borgognoni. 

« Fradeletto. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro di agricoltura e com-

mercio, circa la utilità d'imitare la legisla-

zione svizzera nel rendere obbligatoria la 

solforazione e la irrorazione. alle viti per 

prevenire la peronospora e Voidium. 

« Vischi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sui prov-
vedimenti che intende prendere sia in linea 
di urgenza, sia per l'avvenire, di fronte ai 
danni prodotti dallo straripamento del tor-
rente Esse, nelle terre di Val di Chiana al-

lagando vastissime zone in quel di Cortona, 
Castiglione Fiorentino, Fo-iano, Lucigna.no e 
Marciano, danni lungamente preveduti e contro 
i quali sempre inutilmente sin qui è stato 
da quelle popolazioni reclamato. 

« Cesaroni. » 

I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulle cause 
che originarono la rovina dei muri del Te-
vere; e chiede se egli intenda di provvedere 
al deplorato sconcio dello interramento par-
ziale della riva sinistra del Tevere urbano. 

« Mazza. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulle 
cause del disastro avvenuto nel Lungotevere 
dell'Anguillara. 

« Guerci. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se 
stima corretta e legale la condotta di un uf-
ficiale superiore dei carabinieri, che ha scritto 
una lettera, pubblicata dai giornali, per smen-
tire la testimonianza giurata di un suo su-
balterno. 

« Carlo Del Balzo. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio e ministro 
dell'interno, per sapere se sia vero che il 
ministro, in tale sua qualità, sia stato citato 
davanti il magistrato per mancato sussidio, 
determinato da cause personali, ad un gior-
nale romano. 

« Aprile. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno, per apprendere 
se risponda ad istruzioni governative la mas-
sima affermata teste a Milano da un ispet-
tore di P. S. in un Comizio relativo alle 
spedizioni cinesi, per la quale nelle pubbliche 
riunioni non hanno facoltà di prendere la 
parola se non gli oratori designati dalla 
Questura. 

« Turati, Bissolati, Federici, 
Ciccotti. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro dell'interno sull'intervento della Po-

lizia ad una riunione privata in Mirandola. 

I « Agnini. » 
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« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i l 
presidente del Consiglio circa la gravis-
sima crise agrar ia nel le Pugl ie, e special-
mente nel la provincia di Lecce, e circa la 
necessità di fac i l i tare i l credito agrar io. 

« Vischi. » 

I l sottoscrit to chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro del la pubbl ica istruzione per 
sapere se in tenda r ipresentare i l d isegno di 
legge relat ivo al ruolo organico per gli ispet-
tori scolastici, i l quale, mentre non aggravava 
i l bi lancio faci l i tava, migl iorandola d'assai, 
la carr iera degli ispettori scolastici. 

« Cimati. » 

« I sottoscri t ti in terpel lano l 'onorevole 
presidente del Consiglio, min is t ro del l ' interno, 
circa i l p rogramma del Governo. 

« Bovio, C. Del Balzo, De An-
dreis, Dell' Acqua, Feder ic i, 
Olivieri , Comandini. » 

Saracco, presidente del Consiglio. Chiedo di 
par lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Saracco, presidente del Consiglio. Venne pre-

sentata al banco della Presidenza un' inter-
rogazione del l 'onorevole Apr i l e d i ret ta a me, 
nel la quale si dice così: « Se sia vero che 
i l ministro, in ta le sua qual i tà, sia stato ci-
tato davanti al magist rato per mancato sus-
sidio, determinato da cause personal i, ad un 
giornale romano. » 

Sì, onorevoli deputat i, è vero. Questo si-
gnore, che mi ha convenuto in giudizio, dice 
di aver fat to un contrat to con me, ed io non 
lo conosco e non ho avuto rappor ti con lui , 
ne con qualunque al t ra persona che lo rap-
present i. Ma la citazione c'è e devo rispon-
dere, perchè un minist ro deve r ispondere 
come qualunque pr ivato. Anzi, dirò di p iù: 
questo signore mi ha anche citato come pr i-
vato. (Si ride). 

Voci. E un r icat ta tore? 
Saracco, presidente del Consiglio. Io non ho 

al tro da dire. Credete voi davvero che io mi 
sia t rovato in quel le circostanze così come 
egli dice? Lo potete credere? 

Voci. No! no! 
Saracco, presidente del Consiglio... lo potete 

credere ! 
Baccelli Guido. Ci sono tanti mart i ri ! {Ru-

mori — Commenti in vario senso). 

Saracco, presidente del Consiglio. Del r ima-
nente, che cosa volete! I n Tr ibunale bisogna 
che mi faccia rappresentare e farò la procura! 
(Si ride — Commenti in vario senso). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Apri le. 

Aprile. Sono l ieto del la r isposta, che mi 
ha data l 'onorevole presidente del Consiglio, 
perchè conferma nel l 'an imo mio i l sent imento 
della r ispet tab i l i tà personale del l 'onorevole 
Saracco. Mi permet ta tu t tav ia l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio che io affacci un dub-
bio. F ino al 20 ottobre questo signore dice di 
essere stato pagato dal Ministero del l ' interno. 
Ora è egli possibi le che al Ministero dell ' in-
terno si facciano ta li cose a l l ' insaputa del-
l 'onorevole Saracco? 

Mi piace che ci sia stata la sua sment i ta 
almeno per quanto r iguarda la sua persona; 
ma avrei desiderato che la sua r isposta fosse 
stata più completa e precisa per quanto ri -
guarda l ' impiego dei fondi segret i. Del resto 
due mi la l i r e al mese corr ispondono allo sti-
pendio, che l 'onorevole Saracco percepisce 
come ministro del Regno d ' I ta l ia! (Rumori — 
Commenti in vario senso). 

Saracco, presidente del Consiglio. Chiedo di 
par lare. (Segni d'attenzione). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Saracco, presidente del Consiglio. Evidente-
mente l 'osservazione dell 'onorevole Apr i l e è 
un r i torno a quelle moltepl ici questioni che 
si sono sempre sollevate in occasione della 
discussione del bi lancio del l ' interno sul l ' im-
piego dei fondi segret i. ^ 

Non so niente del loro impiego, e se di-
cessi che ne so qualche cosa, farei male. ( Viva 
ilarità).  Io debbo seguire i l sistema, tenuto 
sempre dai miei predecessori, col consenso 
della Camera, che dei fondi segreti non si 
deve render conto. Questo è stato sempre 
fat to e lo sarà anche i n avvenire. (Commenti 
in vario senso). 

Non posso pregiudicare un argomento così 
delicato, r isoluto sempre nel senso, che dei 
fondi segreti i l ministro del l ' in terno debba 
egli solo disporre, senza renderne conto ad 
alcuno. 

Ferri. Non per i g iornal i. (Rumori — Com-
menti in vario senso). 

Saracco, presidente del Consiglio. Giornali, o 
non giornal i, è così! 

Quanto al modo di spendere i fondi se-
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greti non posso dire altro, che questo. (Con-
versazioni animatissìme — Commenti vivaci). 

Presidente.  L' interrogazione s' intende esau-
rita. 

Aprile.  Domando di par lare per fat to per-
sonale. 

Presidente.  Le ho dato facoltà di parlare 
dopo la risposta dell 'onorevole ministro ed 
El l a ha parlato. Ora, secondo quanto stabili-
sce i l regolamento, El la non ha dir i t to di 
parlare. 

Aprile.  Allor a la convert irò in interpel-
lanza. 

Presidente.  È nel suo dirit to. 
Branca,  ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 

parlare. (Rumori nell'emiciclo). 
Presidente.  Prendano i loro posti e facciano 

silenzio! 
Branca,  ministro dei lavori pubblici. Chiederei 

di r ispondere subito alle interrogazioni degli 
onorevoli Mazza e Guerci sulla « rovina dei 
muri del Lungotevere, » ed a quella presen-
ta ta ieri dall 'onorevole Santini « sulle con-
dizioni dei lavori del Tevere in rapporto alle 
recenti alluvioni. 

Presidente.  L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

Branca,  ministro dei lavori pubblici. Ieri sera, 
verso la mezzanotte, si determinò una crepa 
in una parte del muraglione Lungotevere 
presso la torre del l 'Anguil lara. 

I l Genio civil e accorse immediatamente, 
e r i ferì che era da temere la caduta di una 
parte del muro, quando la piena diminuisse; 

. e si supponeva vi fosse un gorgo, a quel 
punto, che avesse scavate le fondazioni. Di-
fatt i , stamatt ina verso le sette, la crepa si 
è al largata; si e cercato di diminuire la 
spinta, ma nondimeno è caduta una parte 
di muro. 

I l muro a valle del ponte Palatino, pel 
quale anche eravi minaccia, alle 4, ora in cui 
sono tornato dal luogo, pare sia intatto, come 
pure altre piccole lesioni che si sono mani-
festate in al t ri punt i, non sembra possano 
avere conseguenze. 

Questo è lo stato attuale. 
Viceversa, per ciò che r iguarda i l muro 

dell 'Anguil lara, benché la parte veramente 
crollata sia di soli dieci metri, la parte stac-
cata è di duecento metri, e pur mantenen-
dosi ancora in piedi, non si crede possa 
reggere. 

Quanto alle cause, si suppone sì sia for-

mato un gorgo a quel punto, dove i l muro, 
essendo in curva, è investito maggiormente 
dalla corrente e ne sostiene tutto l 'urto. 

Ora qui bisogna premettere un chiari-
mento. I l Tevere aveva anticamente due 
bracci in quel punto; però uno di quei bracci, 
quello di sinistra, si era andato mano mano 
colmando in modo che l 'acqua più non vi 
passava, mentre l 'acqua passava tut ta sul 
braccio di destra. 

A tale proposito, già i l Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici aveva discusso sul 
modo e sulla convenienza di dividere nuo-
vamente la corrente f ra i due bracci. I l 
progetto è pronto, ma io credo si debbano 
ora fare studii più accurati per vedere se 
la soluzione proposta possa rispondere ve-
ramente allo scopo, perchè è certo che, quando 
l 'acqua si rovescierà nuovamente in ambedue 
i bracci, verrà a modificarsi la condizione 
in cui ora si è trovato quel gomito nei mu-
raglione destro dove è avvenuto i l disastro. 
Ma è bene, come diceva, di studiare... 

Baccelli Guido.  Sono le acque a collo che 
premono i l muragl ione dall ' interno. 

Branca,  ministro dei lavori pubblici. Le acque 
a collo vi hanno contribuito; ma le acque a 
collo verranno corrette dal compimento dei 
collettori che f ra poco avranno un largo 
sviluppo. Quando i collettori saranno com-
piuti e potranno scaricarsi verso San Paolo 
raccogliendo tut ti gli altri acquitr inii che 
fluiscono al Tevere, i muragl ioni saranno 
meglio tutelat i. 

Ad ogni modo posso assicurare la Camera 
che ora si provvederà con una difesa prov-
visoria, perchè non è possibile pensare alla 
ricostruzione del muro nella stagione inver-
nale e poi si provvederà ai lavori in modo 
che non possano venir danni in seguito. Debbo 
aggiungere anche che, essendovi larghi resi-
dui sui fondi già stabi l i ti per legge, non occor-
rerà domandare altre somme per questi lavori. 
Io credo che i nuovi lavori fat ti con ogni re-
golarità varranno a scongiurare i pericoli per 
l 'avvenire, e se la spesa non sarà piccola, 
non sarà certo una somma eccessivamente 
considerevole di f ronte al le somme già ero-
gate. 

Presidente.  Ha facoltà di p a r a re l'onore-
vole Mazza per dichiarare se sia sodisfatto 
della risposta dell'onorevole ministro. 

Mazza.  Certamente non potrei dichiararmi 
non sodisfatto verso l 'onorevole ministro, i l 

V 
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quale non è l'autore di tanto disastro e di 
tanta vergogna. Dico ohe questo è un disastro 
e una vergogna; perchè, quando si considera 
che lo Stato ha speso 120 milioni per il re-
golamento del Tevere urbano e che alla di« 
stanza di pochi anni un'opera, che avrebbe 
dovuto essere secolare, ci incomincia a dare 
un risultato così spaventevole, vi domando se 
non sia una vergogna del Genio civile ita-
liano un cosiffatto lavoro ! (Bene ! Bravo !) Ora 
si dice che quello è il primo tratto dell'or-
dinamento del Tevere, e che non fu fatto 
ad aria compressa, ma per mezzo di sbadac-
chiature; ma io aggiungo che anche con le 
sbadacchiature il lavoro avrebbe dovuto per-
manere secolarmente. Però dietro queste sba-
dacchiature non vi è l'opera morta dei ter-
rapieni, che deve sostenere quel lavoro. 

Cosicché dal punto di vista tecnico questo 
disastro è la vergogna, lo ripeto ancora una 
volta, del Genio civile italiano. {Bene! Bravo!) 
Poiché parliamo del Tevere, a dimostrare 
come sia esatto ciò che dico, richiamo l'at-
tenzione della Camera sui lavori ulteriori che 
si sono fatti. 

Nel centro della città, nel centro del 
fiume, era un' isola storicamente importante; 
la nuova direzione, che le opere idrauliche 
hanno dato alla corrente del fiume, ha com-
pletamente interrato un braccio del fiume, 
e l'isola non esiste più. 

I tecnici dicono che elementarmente si 
doveva prevedere ciò ; poiché si è data una 
così viva curva al corso del Tevere, che le 
acque dovevano di necessità ingurgitare sul 
lato destro dell'isola. 

BacceSii Guido. Come ingurgitare? 
ÍV1 azza. Dovevano di necessità gettarsi sul 

lato destro dell'isola. 
Tutto questo non è stato preveduto dal 

Genio civile ed è doppiamente deplorevole. 
Ora io dico all'onorevole ministro, il quale ci 
ha voluto confortare dicendoci che, essendoci 
dei residui sul fondo del lavori del Tevere, 
i due milioni, che ci vorranno... 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Molto 
meno ! 

Mazza. ...il milione e mezzo, che ci vorrà 
per riparare a questo disastro, sarà provve-
duto senza bisogno di stanziare nuovi fondi, 
io gli dico che sarebbe stato molto più de-
siderabile che questi residui fossero dedi-
cati ad una nuova opera utile, invece che 
a questo innovamento di un'opera mal fatta. 

Ma, poiché l'onorevole ministro ci ha dato que-
sta confortante notizia, io gli domando se non 
gli sembri giunto il momento di provvedere 
alla costruzione di banchine sul lato destro 
del fiume, affinchè le acque si inalveino di 
nuovo anche al lato sinistro dell'isola, e cessi 
questo sconcio, che si verifica nell' ordina-
mento del Tevere urbano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guerci. 

Guerci. L'onorevole Mazza ha parlato di 
un grande interesse locale, che riguarda la 
sua città; io parlerò di un interesse generale 
che riguarda la Patria. 

Questo avvenimento del Tevere fa dubi-
tare del Genio civile, del quale ha parlato 
nella discussione del bilancio dei lavori pub-
blici l'onorevole Vischi, circa gli studi pei 
allacciare le acque del Sele, destinate a dai 
da bere alle Puglie. 

A questo proposito l'onorevole ministre 
ci assicurò ieri stesso che sono state spese 
lire 140,000 per gli studi di quell'allaecia' 
mento, ed aggiunse subito che ne occorrevanc 
altre 80,000 per vedere se veramente le acqui 
potabili esistessero in quelle località. (Com 
menti). 

La spiegazione tecnica data dall'onorevoli 
ministro non è sodisfacente, non solo per eh 
ha l'onore di essere ingegnere come me, mo 
destissimo, ma neanche per qualsiasi altri 
persona dotata di senso comune. 

Egli ha parlato dell'urto delle acque causi 
del disastro. Non è possibile. 

L'urto delle acque non può determinar 
una crepa, onorevole ministro (mi valgo d 
una sua parola) {Si ride) ; una crepa non pu 
determinare una catastrofe così seria. No 
può essere causa che un difetto nelle fonda 
zioni. E parlando di fondazioni entriamo i 
quell'ignoto di profondità, sott'acqua, per cu 
non è dato penetrare che a certi assistent 
imprenditori, e... (È vero!) 

Non è da oggi che criticano i lavori d< 
Tevere, Da dieci anni sento sempre e continui 
mente a criticare i lavori del Tevere: si li 
vora bene esternamente, ma internament 
male, si dice. {Benissimo! Bravo!) 

Quest'opera del Tevere, era una glor: 
della giovine Italia ; ci compiacevamo di m 
strarla ai forestieri, contro al Vaticano; e 
anche questa crolla. 

La Camera dei deputati si diceva ci 
crollava, e il fatto mostrò che non era ver 
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Pel Tevere si diceva che le opere erano eterne, 
ed invece crollano. 

Tramuto la mia interrogazione in inter-
pel lanza. (Benissimo! Bravo! — Vivissime-appro-
vazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sant in i . 

Santini. Avrei desiderato dall 'onorevole mi-
nis t ro che egli, piuttosto di confortarci col 
d i re che il Ministero ha un fondo per r ipa-
ra re a queste disgrazie, avesse detto che, sen-
z 'altro, sarebbe addivenuto alla nomina di 
una Commissione d ' inchiesta, per appurare 
le graviss ime responsabil i tà , che hanno dato 
luogo al fa t to lamentato. (Bravo!) Del resto 
che i lavori del Tevere dessero luogo a cri-
t iche tecniche non solo, ma anche a cr i t iche 
nei r iguard i igienici , perchè non solo non 
migl ioravano le condizioni igieniche, ma le 
peggioravano, è cosa da tu t t i r i saputa ; e p iù 
volte l 'onorevole Baccelli, quale presidente 
del Consiglio super iore di sanità, l 'ha dimo-
strato. 

Dunque danno igienico preveduto , e non 
prevenuto, e non r ipara to . 

Baccelli Guido, Chiedo di par lare per fa t to 
personale. 

Santini. E, poiché l 'a l t ro giorno, in Se-
nato, l 'onorevole Branca parmi accennasse a 
responsabi l i tà del municipio di Roma, gl i 
dirò che la colpa di ciò, che sta dolorosamente 
avvenendo, fino al la invasione de l l ' acqua 
nel le tombe venerate dei Re d ' I ta l ia , si deve 
al Genio civile, cost i tui to ind iv idua lmente 
di egregie persone, ma che col let t ivamente 
è un corpo disgraziato, e dolorosamente per 
noi lo a t tes ta anche la costruzione di questa 
b ru t t u r a nella quale ci accogliamo. 

Dirò di più : i lavori sono s ta t i sospesi, 
non per colpa del munic ip io di Roma, 
ma perchè il Genio civile ha sbagl iato le 
quote di l ivel lazione; talché la cloaca mas-
s ima r imane ad un l ivel lo infer iore a quello 
del collettore, nel quale dovrebbe defluire. 
D'onde la sospensione dei lavori . 

A me pare che, di f ronte a questo fat to, 
così grave per lo scupìo di denaro e per 
t an te a l t re dolorosissime ragioni , sia d'uopo 
r icercare le responsabi l i tà anche di coloro 
che si sono arr icchi t i a mil ioni . 

E r ipe to : tanto p iù mi duole questo fat to, 
in quanto che esso costituisce una vergogna 
per noi anche di f ronte ai forest ier i accor-
ren t i nel la capi ta le del Regno, che veggono 

Í 0 S bis 

come l ' I t a l i a , dopo aver sacrificato tan t i 
milioni, non è neppure r iusci ta ad ina lveare 
il Tevere in modo da togl iere al la profana-
zione delle acque le tombe venerate di Vit-
torio Emanue le I I e di Umberto I. 

Presidente. L'onorevole Guido Baccelli ha 
chiesto di par lare , per fa t to personale. Lo 
indichi . 

Baccelli Guido. (Segni di attenzione). Ma il 
fa t to personale è palese! 

Presidente. Lo indichi. (Parecchi deputati si 
affollano intorno all'onorevole Baccelli Guido). 

Vadano ai loro posti , onorevoli colleghi. 
Baccelli Guido. H o domandato di par lare 

per fa t to personale, quando l 'onorevole mio 
amico, il deputato Sant ini , ha ci tato la mia 
persona in un argomento, come questo, che 
interessa tu t t i i r appresen tan t i della nazione. 

Una voce. Roma. 
Baccelli Guido. Appunto per ciò interessa 

tu t t i i r appresen tan t i della nazione: perchè 
interessa Roma che appar t iene a t u t t i gl i i ta-
l iani . (Benissimo !). 

Io credo che, per quanto possano essere 
giuste le recriminazioni , in questo momento, 
non valgano. Accaduta una disgrazia , è af-
fare finito... 

Prinetti. Chiedo di par lare . 
Baccelli Guido... ma la disgrazia può anche 

essere occasione ad ut i le r iparo. 
Ora qualche cosa ha detto l 'onorevole-

Mazza, ma forse non ha detto tu t to . Uno dei 
grav i errori, in quest 'opera colossale, che do-
veva onorare l ' I ta l ia , è stato quello di non 
badare alle acque, che r imanevano in collo, 
e non potevano poi l iberamente smalt irsi . 
In fa t t i , io credo che qui consista il pr inci-
pale argomento dei danni ; l 'onorevole mini-
stro potrà poi verificarlo per mezzo dei suoi 
ingegner i idraul ic i . 

Ma poi qualche cosa di più grave è ac-
caduto, secondo me, in queste opere, le quali 
hanno oggi bisogno di un g rande risarci-
mento; perchè non si fa nemmeno poi quello 
che sarebbe stato mestieri fosse fat to pr ima, 
cioè a dire aggiungere agli ingegner i idrau-
lici una rappresentanza di ig ienis t i . 

In fa t t i , a lcune condizioni disgraziate , delle 
qual i non parlerò perchè è bello il tacere, 
per molt iss ima par te der ivano dal l 'a l laga-
mento degli an t r i del sottosuolo urbano; e 
questi si a l lagano precisamente al lora che 
le acque, che r imangono in collo, non t rovano 
la via di smalt i rs i . Chè se questo lavoro 
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fosse stato fa t to al modo, come stor icamente 
r i su l ta che si fabbr icavano gl i a rg in i dalla 
JR,oina antica, nel t ra t to del Tevere intraur-
bano, i danni l amenta t i non sarebbero sicu-
ramente avvenut i . 

I n f a t t i i nostr i ingegner i che cosa hanno 
fa t to? Delle para te ver t ica l i ; mentre i nostr i 
antichi , quan tunque di idraul ica sapessero 
poco, costruivano i mur i a scarpata, cosic-
ché ne r isultasse la sezione conica dell 'alveo 
fluviale; e allora gl i s t ra t i infer ior i del l 'acqua 
non potevano mai permet tere l ' in ter ramento , 
perchè ivi la corrente è più veloce e più 
forte. Questo, d isgrazia tamente , non è stato 
fa t to {Commenti), come non è stato provveduto 
alla pa r te igienica, la quale è d ' in teresse 
universale . 

Bando dunque alle recr iminazioni! 
Presidente. Onorevole Baccelli , si a t tenga 

al fa t to personale. 
Voci. Lasci par lare! 
Altre vocìi Par l i , parl i , onorevole Baccelli! 
Baccelli Guido. Se vuole io taccio. 
Voci. No, ,no ! 
Cirmeni. La Camera sta a sent ire con t an ta 

at tenzione ! 
Baccelli Guido. Mi l imiterò dunque ad una 

semplice raccomandazione all 'onorevole mini-
stro, nel senso, nel quale ho avuto l 'onore di 
pa r l a re su questo fa t to doloroso alla Camera. 

Del resto ho fiducia che egli nel suo pa-
t r io t t i smo e nel la sua di l igenza provvederà 
per quanto potrà a questo disastro. (Benis-
simo !) 

Presidente. L'onorevole minis t ro dei lavori 
pubbl ic i ha facoltà di par lare . 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Ringraz io 
l 'onorevole Baccel l i di aver, con la sua parola 
autorevole, r imessa la questione nei suoi ver i 
te rmini . Dalla caduta di un muro voler giu-
dicare di un ' opera grandiosa e di tu t to il 
Genio civile, mi pare sia giudizio eccessivo. 

TJna voce. 200 e p iù metr i di muro ! 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Quando si 

considera che abbiamo avuto una piena su-
periore a quel la del 1870, quando abbiamo 
avuto mezza I ta l ia allagata(Oooh! oooh!) e t u t t i 
gli argini dei fiumi hanno resistito, i l volere 
ora, da un fat to part icolare r isal i re ad un fa t to 
generale, mi sembra non giusto. 

Del resto, debbo dire all 'onorevole San t in i 
che era g ià prepara to il proget to per resti-
tu i re ad isola quella par te in te r r i t a del l ' i sola 
di S. B a r t o l o m e o -

Baccelli. Bisogna badare alle acque a collo. 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Quello che 

dice l 'onorevole Baccell i è stato già ogget to 
di studii recenti . Ora io diceva che il fa t to 
doloroso accaduto sarà oggetto di studio an-
che per approfondi re la questione... 

Aprile. Ma i mil ioni se ne vanno! 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Ma ono-

revole Aprile, contro il fa t to non c'è nem-
meno l'onnipotenza di Dio ohe valga. (Siride). 
Quando una cosa è accaduta, se ne possono 
annul lare forse gli effett i per l 'avvenire , ma 
quello che è successo, è successo. Io diceva 
che sono già in corso provvediment i per sta-
bi l i re una difesa provvisoria e posso assicu-
rare la c i t tad inanza di Roma che sarà prov-
veduto ai lavori definit ivi nel modo più ra-
pido e completo. 

Santini. Ci tate l ' impre sa : non sono ancora 
passat i 10 anni . 

Branca, ministro dei lavori pubblici. L 'onorevole 
Sant ini , non dsve dire a me di ci tare l ' i m -
presa, perchè non credo d 'aver acquis ta to 
r iputazione di essere largo verso gl i appal-
tatori , né l 'acquis terò certamente. 

P r ima sono stato 15 mesi minis t ro ai 
lavori pubblici , ora sono minis t ro da sei 
mesi ; e le imprese aspet tarono allora ed ora 
aspet tano che io lasci palazzo San Si lvestro 
per non t r a t t a re con me; dunque questo prova 
che il par lare di responsabi l i tà d ' imprese con 
me, è proprio come si dice portare vasi a Samo. 
(Interruzioni). Io qu indi accerterò le respon-
sabi l i tà nei l imi t i legali , (Nuove interruzioni) 
ma la Camera può essere certa, r ipeto, che 
sarà provveduto immedia tamente al r iparo 
provvisorio e qu ind i subito dopo alla difesa 
completa nel modo migliore. (Bene!) 

Prinetti. Chiedo di par la re per fa t to per -
sonale. 

Presidente Onorevole Pr ine t t i , accenni a l 
- suo fa t to personale. 

Prinetti. Onorevole signor presidente, io 
aveva chiesto di par la re unicamente per 
chiedere al la Camera il permesso di po te r 
dire due parole nel l ' interesse dell 'erario; ma 
in questo sono stato preceduto dall 'onore-
vole San t in i ; qu indi non ho nul la da ag-
giungere se non rammenta re ancora che i l 
decennio non è scaduto, e che credo che, am-
messo pure che sieno s tat i commessi errori 
nei proget t i , è certo che le fondazioni erano 
fa t t e male. 
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Lacava. Chiedo di par la re per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Accenni al suo fa t to personale. 
Lacava. Alle raccomandazioni f a t t e dal-

l 'onorevole Sant in i ed ora ripetiate dall 'onore-
vole P r ine t t i aggiungo anche le mie che, 
cioè, si accerti la responsabi l i tà della im-
presa ; e per far ciò prego l 'onorevole mini-
stro di nominare una Commissione speciale. 

Presidente. Ma, onorevole Lacava , questo 
non è fa t to personale. Present i una mozione 
speciale. ' 

Voci. Pa r l i ! par l i ! 
Gaetani di Laurenzana. Ma dunque il par la re 

è monopolio di pochi ! 
Presidente. La r ichiamo al l 'ordine ! 
Gaetani di Laurenzana. E d io n o n a c c e t t o i l 

r ich iamo ! 
Presidente. Io mi a t tengo al regolamento 

e ad esso conformo la mia condotta. Ho os-
servato all 'onorevole Lacava che egli non 
era nel fa t to personale.. . 

Gaetani di Laurenzana. Ma El la ha concesso 
d i par lare ad a l t r i ! 

Presidente. La r ichiamo nuovamente all 'or-
d ine ! 

Lacava. Onorevole signor presidente, poi-
ché avevo veduto che E l l a aveva concesso 
di par la re anche ad altri , così mi pareva di 
essere nel mio dir i t to pregando l 'onorevole 
minis t ro dei lavori pubbl ic i di approfondire 
questa questione e le responsabi l i tà relat ive, 
t a n t o p iù che non sono passat i dieci anni. 

Presidente. E allora le r ipeto di presentare 
lina mozione. 

Gaetani di Laurenzana. Ma El la lo deve la-
sciar par lare , a l t r iment i usa due pesi e due 
misure . ( Voci — Rumori). 

Presidente. La r ichiamo anòora una volta 
al l 'ordine. {Rumori vivi e continuati). 

Mi dispiace, onorevoli colleghi, che si 
s iano pronunzia te parole d'accusa contro il 
presidente, mentre egli ha la coscienza di 
avere adempiuto regolarmente al suo ufficio. 
Ho detto che non potevo dar facoltà di par-
l a re che per fa t to personale. Ora, l 'onorevole 
Lacava ha chiesto per fat to personale.. . 

Cirmeni. E gli a l t r i non avevano chiesto di 
par la re per fa t to personale? 

Presidente. L'onorevole Lacava ha chiesto 
d i par lare per fa t to personale; ma, invece di 
indicare il fa t to personale, egli d ichiarava 
d i associarsi alle dichiarazioni del minis t ro 
e del l 'onorevole P r i n e t t i ; a l lora ho dovuto 

r icordargl i che, se in tendeva proporre una 
Commissione d ' inchies ta , b isognava che r i -
corresse al metodo della mozione. Credo di 
avere in ta l modo adempiuto il mio dovere. 
{Benissimo!) E mi dispiace, r ipeto, che uno dei 
colleghi abbia pronunciato parole di censura 
r iguardo alla condotta dal presidente . Ho 
quindi bisogno che la Camera mi sciolga da 
questa censura. 

Voci. Ha ragione! ha rag ione! 
Lacava. Chiedo di par lare . 
Presidente. Desidera parlare , onorevole La-

cava ? 
Lacava. Debbo r i levare per par te mia, che, 

quando il pres idente ha fa t to osservare che 
io non era nel fa t to personale, ho soggiunto : 
fa t to personale d i re t tamente proprio non v 'è; 
ma poiché l 'onorevole pres idente ha concesso 
facoltà di par lare anche ad al t r i oratori, per i 
quali pure non c'era fa t to personale, e f r a g l i 
a l t r i all 'onorevole Pr inet t i , a me pareva che, 
anche come minis t ro dei lavori pubblici , che 
ha preceduto l 'onorevole Branca, il quale ha 
specialmente par la to dei suoi precedessori, 
avessi tu t to il d i r i t to di par lare anche per fa t to 
personale. Soltanto, per deferenza verso l 'ono-
revole presidente, non ho voluto insistere sul 
fa t to personale, ed ho conchiuso non per la 
nomina di una Commissione da par te della 
Camera^ ma perchè il minis t ro dei lavori 
pubbl ici nominasse una Commissione per ap-
purare le diverse responsabi l i tà . Forse le 
mie parole non sono pervenute esa t tamente al-
l 'orecchio dell 'onorevole presidente, ma esse 
soltanto in questo senso sono state det te . 

Presidente. Onorevole Lacava, quando i l 
collega P r ine t t i ha chiesto di par lare io l 'ho 
in terpel la to immedia tamente se si t ra t tasse 
o no di un fa t to personale ; ed egli ha ri-
sposto che non si t r a t t ava di fa t to personale, 
ma che doveva fare una dichiarazione. La 
dichiarazione fu subito fa t ta , ed io non po-
teva impedi re ciò che ormai era avvenuto. 
Mi rivolsi qu indi a Lei, come avevo fa t to pe r 
l 'onorevole P r ine t t i , per chiederle se si t rat-
tasse di fa t to personale; e quando intesi che 
El la provocava la nomina di una Commissione, 
osservai, come era mio dovere che, se E l la vo-
leva assolutamente dare una consistenza le-
gale alla sua proposta, era necessario che 
presentasse apposi ta mozione. Questo mio 
contegno non mer i tava cer tamente di essere 
censurato. 

Lacava. N o n d a p a r t e m i a . 
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Gaetani di Laurenzana. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà (Rumori). 
Gaetani di Laurenzana. Prego i colleglli di 

non far rumore. 
Non è la pr ima volta che personalmente 

al l ' i l lustre pres idente Villa ho .„dati segni 
del la mia deferenza e della mia personale 
devozione. Ma in questo momento il presi-
dente della Camera mi permet terà di dichia-
ra re publ icamente che in quel l ' i s tante il ne-
gare la facoltà di par lare ali/onorevole La-
cava mi è sembrato un at to di parzia l i tà . Ma 
dal momento che l 'onorevole pres idente ha 
tan to ben chiari to le cose, r i t i ro le parole 
men che corrette che possono essere escite 
dal mio labbro all ' indirizzo dell 'onorevole 
pres idente {Benissimo ! Bravo !— Approvazioni). 

Presidente. L ' inc idente è esaurito. 
L'onorevole De Andreis , con a l t r i depu • 

t a t i , ha presentato una proposta di legge, che 
sarà trasmessa agli Uffici per 1' ammissione 
al la le t tura . 

La seduta te rmina alle ore 19,10. 

Ordine del giorno per le sedute di domani: 

alle ore 10. 

nistero dei lavori pubbl ici per l 'esercizio fi-
nanziar io 1900 901. (32) 

alle ore 14. 

1. In terrogazioni . 
2. Votazione per la nomina di una Com-

missione di quindic i component i per l'esame^ 
del disegno di legge sui provvediment i econo-
mici e finanziari. 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Falconi . 

4. Verificazione di poter i : Elezione con-
tes ta ta del Collegio di Bardolino (proclamato 
Lucchini Luigi) . 

5. Seguito della discussione del disegno : 

di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubbl ic i per l 'esercizio 
finanziario 1900-901. (32) 

PROF . A v v . LUIGI KAVANI 

Direttore dell' Ufficio di Revisione. 

Seguito della discussione del disegno di 
l egge : Stato di previsione della spesa del Mi- Roma, 1900. — Tip. della Camera dei Deputati. 


